Prima Lettera di Giovanni

 30-8-04                

 1 Gv 1,1-4; Mt 1,1-17 (Francesco)

E' la Parola la vera vita

- Affidiamo ai quattro Santi della Regola l'inizio della prima lettera di Giovanni ed anche il nuovo inizio dello stare insieme dopo la pausa delle vacanze. Chiediamo al Signore che ci protegga con il suo Spirito e ci apra all'accoglienza della sua Parola ed alla comprensione del suo mistero. Oggi troviamo tre importanti termini: parola, vita e comunione.

- Nei quattro versetti di oggi si dice per tre volte "ciò che abbiamo visto ed udito"; è una cosa molto importante. La prima volta usa un tempo che dice che l'azione continua nel presente. Ho visto e udito nel passato, ma continuo a vedere e udire nel presente. Nell'AT la visibilità di Dio era nel fare (i precetti), nel NT c'è Gesù.

- Bisogna rendere testimonianza ed annunciare tutto ciò di cui si è avuta esperienza diretta, perché lo scopo è la comunione con l'altro. L'attualità e la concretezza di quest'annuncio che viene trasmesso ad altri crea legami profondi.

- vs 1: "Il verbo della vita" è un'espressione molto bella: è la parola che esprime la vita "e" la vita che parla, non "o". E' un tutt'uno, la vita si comunica attraverso la Parola.

- vs 4: "perché la nostra gioia sia perfetta": la "nostra" gioia è una forma di comunione grandissima. Noi non siamo contenti se non comunichiamo agli altri quello che viviamo, quello che il Signore quotidianamente ci regala con la sua Parola.

- Richiama il prologo: "In principio era il verbo...". Poi dentro c'è tutta la nostra fisicità: vedere, udire, toccare. Ricorda il precetto di amare Dio con tutte le forze.

- Teniamo queste parole per la preghiera e l'affetto di ciascuno di noi. L'espressione che più colpisce è "la parola della vita". C'è tensione e contrasto per noi fra Parola (fino alle 6,30 del mattino) e la vita (dopo). Nella vita siamo attratti da tante cose, da falsi profeti ed idoli (come ci diceva Ezechiele al mattutino): "questo" è la vita, siamo portati a pensare, avere questo e quello; è una sete di potere e di possesso. Oggi Giovanni ci dice che è la Parola che costituisce l'essenza della vita: in principio era il verbo, in Lui sta la vita. La vera vita la sperimentiamo nel rapporto con la Parola. Gesù qui non è citato, ma per Giovanni Gesù è la parola della vita. Anche noi dobbiamo entrare nella gioia di palpare, toccare, vedere, udire e comunicare perché la nostra gioia sia perfetta. Sentiamo vicino a noi la gioia di quello che Lui ci vuole comunicare, bisogna farne oggetto di memoria e di adorazione. Ringraziamo il Signore per averci fatto capire che è la Parola la vera vita, anche se poi tante volte non ci comportiamo di conseguenza.

 31-8-04                                1 Gv 1,5-10; Mt 1,18-25 (Francesco)

Dio è luce, se camminiamo nella luce siamo in comunione gli uni gli altri

- Il nostro cammino procede attraverso i primi contenuti dell'annuncio della Parola della vita, fonte di comunione e di gioia. Oggi l'annuncio si precisa: Dio è luce. Chiediamo anche noi la luce di Dio, riconoscendo umilmente i nostri peccati.

- Le parole di oggi ci spingono a conoscere chi è il Signore e chi siamo noi. Dio è la luce, più avanti dirà Dio è amore, e per noi questa luce è importante perché noi siamo peccatori perdonati e salvati dal sangue di Cristo. In Giovanni si parla spesso della luce che illumina il mondo. Il cammino di Gesù verso il Padre, e di noi con Lui, è molto esplicitato ed illuminato. Il vangelo dice "Emmanuele": Dio con noi. 

- vs 7: preziosa la citazione del "sangue". L'illusione della propria innocenza è smentita da questo sangue che salva. Uno si riconosce peccatore per quest'elemento esterno, il sangue di Gesù, che diventa visibile ed inconfutabile: la vittima c'è.

- C'è un aspetto sorprendente. Il vs 5 potrebbe farci pensare che l'uomo non vuole essere coinvolto nella colpa per essere come Dio; ma la purificazione la riceviamo per mezzo del sangue del Signore. Al vs 10 il tempo in greco è un perfetto che indica una continuità nel presente, cioè il peccato non è solo una cosa passata, ma l'abbiamo sempre davanti a noi. 

- vs 7: "se camminiamo nella luce...siamo in comunione gli uni gli altri": ci si aspetterebbe "in comunione con Lui" (vedi nota TOB). Ma la comunione fraterna dipende dal fatto di essere tutti nella luce di Gesù. Non è tanto la nostra buona volontà, è un camminare nella luce, è un riconoscere i propri peccati. Si tratta di una comunione di salvati, non di bravi.

- Nella tradizione cristiana Giovanni viene paragonato ad un'aquila, ed infatti è fatica seguirlo: lui vola piuttosto alto. Dio è luce: cosa vuol dire? E' un'affermazione teorica; la luce è un'immagine, come una parabola. Ieri l'annuncio della parola della vita era un grande regalo che portava con sé la comunione e la gioia. Questa parola per noi è fonte di un tale bene che ha bisogno di immagini per essere comunicata. Oggi è l'immagine della luce: la parola è per noi vita e anche luce. E' importante che oggi torni la parola annuncio (messaggio): è l'annuncio di un regalo che ci viene fatto; l'annuncio che Dio è luce prima di essere un modo di vivere. E' una possibilità di vedere tutto in modo diverso, come nel vangelo l'Angelo suggerisce di fare a Giuseppe, che così riceve una grande luce, un dono di conforto e di rassicurazione. Anche per i peccati ci è data prima la rivelazione del perdono del peccato e poi il riconoscimento da parte nostra dei peccati stessi. Tutta la grazia noi la sperimentiamo nella comunione fraterna dentro la quale il sangue di Gesù ci purifica. Il discorso, più che su di noi, punta sulla rivelazione di quello che Dio ha voluto compiere attraverso suo figlio e che noi possiamo gustare rimanendo in questa comunione fraterna.

 1-9-04                                    1 Gv 2,1-11; Mt 2,1-12 (Francesco)

Amare od odiare non è un'opzione perché le tenebre stanno passando

- Il Vangelo della visita dei Magi ed il tema della luce della lettera di Giovanni ci portano ad elevare al Signore preghiere fiduciose e grate per il dono della luce con cui guida la nostra vita. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, specie per quelli riguardanti la carità fraterna.

- Ci sono due parole importanti: conoscenza ed amore e c'è un intreccio luce-parola-amore. C'è Cristo che è la luce, l'amore che da Lui emana, la conoscenza e la Parola che si custodiscono, tutte legate. La custodia della Parola fa conoscere sempre di più il Signore e vivere nella luce.

- Il comandamento antico: ne parla (non oggi) anche il vangelo di Matteo. Da esso dipendono tutta la legge ed i profeti.

- vs 1: è importante precisare che "avvocato" di solito è tradotto con "consolatore". La parte di Gesù non è dimostrare la nostra innocenza e chiedere l'assoluzione, ma di dare il perdono per i peccati riconosciuti. Quindi si tratta di consolare. L'osservare i suoi comandamenti poi vuol dire prima di tutto custodire: non si tratta tanto di fare, ma di custodire con amore le sua Parola.

- vs 2: egli si fa carico dei peccati di tutti, quasi una cancellazione preventiva. L'osservanza dei comandamenti va fatta in una condizione d'amore.

- vs 10: "chi ama suo fratello dimora nella luce", un passo avanti rispetto a ieri quando parlava di comunione. Oggi ci dice come si fa ad essere nella luce: bisogna amare il fratello, in questo modo ci si mette vicendevolmente nella luce. Abbiamo la potenza di rimetterci in cammino l'un l'altro.

- Oggi c'è una grande ricchezza di temi e di luci che ci vengono offerte. Il discorso procede in tre fasi. 1) Rapporto Gesù-peccato; la realtà del peccato e l'opera di Dio tramite suo Figlio e per tutto il mondo, fa uscire dalla condizione della nostra personale conversione; ieri sembrava necessaria la confessione dei peccati; oggi, dicendo "per tutto il mondo", ci fa capire che c'è una potenza che va oltre le condizioni personali di autoredenzione. 2) Rapporto fra conoscenza di Dio e osservanza dei comandamenti. Qui scienza non è conoscenza di dati che si traggono dallo studio della realtà; qui conosce Dio chi osserva i suoi comandamenti; quindi si dà alla conoscenza un senso morale più che cognitivo. Conoscenza come carità che edifica più che scienza che gonfia (San Paolo). E' un rapporto amoroso e di custodia della parola. La vera conoscenza è sottomettersi alla Parola. "Veramente in costui l'amore di Dio è giunto a perfezione": chi osserva i comandamenti è uno in cui l'amore di Dio è giunto a pienezza. 3) Rapporto fra il comandamento antico-nuovo (amore del fratello) e la luce. Oggi viene spiegato cosa vuol dire che Dio è luce e cosa vuol dire per noi "rimanere nella luce": l'amore per il fratello. Invece "rimanere nelle tenebre" è l'odio per il fratello che, in più, acceca gli occhi. In sintesi: la tenebra sta passando e la luce già risplende per il contatto con il Vangelo. Tutta l'opera che Dio sta compiendo è per il passaggio dalle tenebre alla luce. Il fatto di amare o di odiare non è un'opzione perché le tenebre stanno passando e noi dobbiamo entrare in questa storia nuova che ci viene offerta.

2-9-04 1 Gv 2,12-17; Mt 2,13-18 (Mapanda)

La giovinezza della fede

In ogni comunità cristiana, come in questa a cui scrive l'Apostolo Giovanni, ci sono sempre figli e padri, in relazione all'accoglienza della Parola. I giovani sono forti perché custodiscono la Parola, e per questa possono vincere il maligno e ciò che c'è nel mondo di suo, la sua concupiscenza: "Non amate più il mondo, con la sua passione e la sua superbia".

Le tentazioni di Gesù raccontate in Mt 4: Gesù le vince custodendo la Parola del Padre. "Il mondo passa"; "satana lo lasciò". E "Chi fa la volontà di Dio rimane in eterno"; mentre tutto il resto passa, compresa la potenza del maligno.

Tutti noi siamo "piccoli figli", "padri", e "giovani", per la Parola che ci è stata data e che trasmettiamo anche ad altri.

Questo è il dono che riceviamo nel Battesimo: siamo fatti figli di Dio, e, insieme, abbiamo ricevuto la stessa promessa che hanno ricevuto i nostri padri Ebrei, siamo fatti partecipi della loro condizione.

I "giovani": sono forti della debolezza di Dio, che ha più forza della forza degli uomini. "Vincere il maligno": al cap 5 leggeremo: "Tutto ciò che è nato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede" (v. 4). La giovinezza è la condizione di fede. Nell'Apocalisse leggiamo che la vittoria è quella dei martiri che partecipano alla vittoria dell'Agnello.  Ricordiamo anche le parole di Gesù Risorto a Pietro: "Quando eri giovane....".  C'è una giovinezza che dobbiamo lasciare, la giovinezza per la quale "andiamo dove vogliamo", per entrare nella "giovinezza della fede", nell'anzianità di Pietro, per la quale si abbandona con fede a Gesù.

 3-9-04                   

    1 Gv 2,18-23; Mt 2,19-23 (Dozza)

L’anticristo che è in noi

Sull'ultima ora di cui oggi ci parla il Signore al vs 18, sento il desiderio di semplificare il pensiero dicendo che l'ultima ora non va intesa in senso puramente temporale-quantitativo, ma come "qualità" del tempo che viviamo; ora noi siamo nell' "ultima ora" perché siamo nel tempo di Gesù Cristo, tempo insuperabile, perché nulla oramai può accadere di "nuovo"; Egli infatti è quell'apice della storia, quella "fine" dei tempi, perché Egli, la sua persona, la sua parola e la sua opera, non possono essere superati da altri eventi. Gesù Cristo è la prospettiva finale, la direzione ultima di ogni evento che dunque, rispetto a Lui, è sempre arretrato, e a Lui deve tendere. La modernità non deve essere scambiata con la novità, e il moderno è sempre in ogni modo piuttosto vecchio - spesso addirittura si torna indietro! - di fronte a quella novità ultima e finale che è Gesù.

Di fronte a questa "fine" di tutte le cose, il vs 18 afferma che sorgono molti "anticristi". Sono persone, eventi, ideologie, che tentano di sostituirsi a Lui autoproclamandosi e cercando di affermarsi come superamento di Lui. Non è necessario però cercare l'anticristo in fatti clamorosi. L'anticristo ce lo portiamo dentro di noi nella perenne tentazione di farci noi stessi "signori" della nostra vita e della vita altrui.

"Sono usciti di mezzo a noi" dice il vs 19, avvertendoci che l'anticristo è "di casa". Non si deve tanto temere dunque l'evento clamoroso che evidentemente si oppone al mistero cristiano. L'anticristo è più sottile e insidioso, proprio perchè si presenta con caratteristiche che gli consentono di apparire come il vero "cristo". Nella Cattedrale di Orvieto è rappresentato molto efficacemente con le tradizionali sembianze iconografiche del Signore, ma con un'espressione di durezza e di autoaffermazione.

C'è tuttavia una nota tipica che denuncia l'anticristo come tale. Negando che Gesù sia il Cristo, l'anticristo nega di fatto il Padre. Questo è molto importante. Cerchiamo di cogliere con attenzione i vs 22-23. La relazione di mitezza-obbedienza-amore verso il Padre è ciò che rivela e conferma la verità di Gesù Cristo Figlio di Dio. Quando l'anticristo dice "sono io", in realtà si pone come un assoluto secondo le sapienze mondane. Gesù, al contrario, afferma la sua divinità proprio nella sua radicale e totale sottomissione al Padre, sino alla Croce. E' nella sua Pasqua, infatti, sconfitta mortale agli occhi del mondo, che Gesù manifesta pienamente la sua divinità e la sua gloria.

Il vs 20 pone tutto questo all'interno di una rassicurazione stupefacente e di straordinario rilievo. Il cristiano non deve aver paura di tutto ciò, perchè è in possesso di una sapienza imbattibile: l'unzione ricevuta dal Santo! E' il dono della Parola di Gesù, Parola che è Spirito e Vita. E tutti i discepoli, tutti i cristiani hanno tale sapienza! Non si tratta di una condizione di privilegio alla quale possono pervenire solo coloro che appartengono a qualche aristocrazia della mente o a qualche privilegiato percorso di vita. Essendo dono di Dio, Egli la dona a tutti i suoi figli:"Tutti avete la scienza". A questo il vs 21 aggiunge una verifica ulteriore che anche noi stiamo sperimentando in questo istante, e cioè il nostro rapporto con la Scrittura, luogo primo e privilegiato della Parola di Dio; Giovanni afferma di scrivere ai suoi figli non perchè non conoscono la verità, ma perchè la conoscono! Infatti, come verificate anche in questo istante, la Parola proclamata e ascoltata nella Fede non è come qualcosa che "ignoriamo", come se ci parlassero di una nuova teoria o di una scoperta scientifica. Quando ascoltiamo la Parola noi la riceviamo come una specie di "evidenza", da una parte sorprendentemente nuova, e dall'altra misteriosamente "depositata" nel nostro spirito e ora "risuscitata" dalla Parola che stiamo ascoltando.

 4-9-04             
      Dt 34; 1 Gv 2,24-29; Gv 7,10-15 (Francesco)

Chiunque opera la giustizia è nato da Lui

- La lettera di Giovanni ci sta conducendo a considerare la storia della nostra salvezza. Sono evidenti gli accenni alla nostra storia personale della quale l'evento fondamentale è il Battesimo. La memoria di Mosè, che oggi la liturgia propone, ci porta al ricordo del grande evento di liberazione dall'Egitto ed alla nascita di un popolo nuovo. Chiediamo al Signore la consapevolezza crescente di quest'opera di salvezza e chiediamo perdono per ogni defezione della nostra gratitudine verso il Signore.

-  vs 24: "Ciò che avete udito da principio" cosa vuol dire? 1) Principio può essere il luogo dal quale è provenuto l'ascolto: un attributo di Dio. 2) Cronologicamente può voler dire che l'Apostolo ricorda agli ascoltatori quello che è avvenuto nel contatto col Signore. 3) La realtà specifica e generante del credente dovuta all'ascolto di Dio. L'ascolto è lo specifico del popolo di Dio, tanto che quando si parla di ascolto di altre persone si usa un verbo diverso.

- vs 25: "la promessa della vita eterna", cosa più grande di noi difficile da capire come pure "chiunque opera la giustizia". I fatti di questi giorni, con la strage dei bambini in Russia, sono lontani da questa parola, fuori dalla nostra portata. Bisogna tornare alla grandezza ed unicità del dono del battesimo.

- San Paolo nelle prime lettere dice di guardarsi dalle false dottrine e da un'apparenza di pietà. Bisogna cercare di mantenere una certa lucidità e difendere la piccolezza e la povertà di ogni uomo, altrimenti si rischia di andare contro i fratelli più piccoli.

- vs 26-27: mettono in guardia i discepoli perché ci sono persone che cercano di traviarli e rimandano allo Spirito che hanno ricevuto fin da principio e che rimane in loro e va conservato. 

- Pur nella difficoltà di capire in modo chiaro di cosa e di chi si sta parlando, cerchiamo di vedere qualcosa. Il centro del brano è "Ciò che avete udito fin da principio". Poi c'è "la parola della vita" che l'Apostolo annuncia e desidera trasmettere perché sia fonte di vita e di grazia. Oggi l'invito è di rimanere in ciò che hanno udito da principio come garanzia di poter rimanere in comunione col Figlio e col Padre; ci sono alcuni infatti che si contrappongono a questo. Poi c'è la promessa della vita eterna ed il ricordo di coloro che ingannano e del crisma che ci difende, che è la Parola udita fin da principio, che rimane in noi. E’ l'unzione che i Signore ci ha dato, che ci insegna ed ha un'azione di magistero così forte che la TOB si preoccupa, nella nota, che l'insegnamento della Chiesa non valga più nulla. Questo è molto interessante. Il testo fa emergere quindi una potenza istruttrice del Signore nei confronti dei suoi discepoli. Se sapete che egli è giusto, sappiate anche che chiunque opera la giustizia, è nato da lui. Con queste parole si svela pienamente il discorso circa la nostra possibilità di essere giusti che nasce dal fatto che da Lui siamo stati generati. Come lui è giusto, così genera figli giusti.

 6-9-04                       

1 Gv 3,1-10; Mt 3,1-6 (Francesco)

Tutta la nostra vita è dentro una storia di salvezza che Dio continua ad operare

- Le parole di oggi ci portano a rendere grazie per il nostro battesimo che ci ha fatti figli di Dio. Questo ci riporta dentro a quanto il Vangelo di ieri ci diceva: tutto dipende dalla nostra condizione fondamentale, che è essere figli.

- vs 1: il brano inizia con "Vedete" che non è stato tradotto in italiano. Vedere, conoscere è importante. Il peccato mette in dubbio questo. Abbiamo avuto un grande dono che va confermato, conosciuto con continuità. 

- vs 9: "un germe divino" richiama la parabola del seminatore, il piccolo seme che se muore porta molto frutto.

- vs 10: "Da questo si distinguono i figli di Dio da quelli del diavolo...", è una traduzione pericolosa; sarebbe "in questo si manifestano i figli di Dio e (non dai) i figli del diavolo". Non siamo da una parte, noi conosciamo bene le due vicende. Importante al vs 3 il verbo della purificazione. Ciascuno è invitato tutti i giorni a purificare se stesso. In noi convivono due condizioni: 1) malgrado me, 2) sono figlio di Dio, e noi dobbiamo cercare di non rimanere schiacciati dal peccato. Non siamo peccatori rassegnati o inconsapevoli, ma ogni giorno, nella liturgia, abbiamo la grazia di sperimentare la condizione sempre nuova di figli amati. 

- In questo testo lungo e complesso possiamo riconoscere due passi: siamo figli di Dio, e non è ancora stato manifestato cosa saremo. Tutte le nostre relazioni sono appoggiate e messe in crisi dalla nostra condizione di figli; ma questa nostra condizione non è ferma, ma è in continuo avanzamento. In questo sta tutta la nostra storia, il nostro peccato, il nostro tornare indietro, e anche il nostro riprenderci. Ieri (Dom XXIII, Lc 14, 25-33) Gesù diceva "se uno viene a me e non odia suo padre.... e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo". Il discepolo deve aprire ogni mattina l'orecchio, il seme è immagine suggestiva, sempre aperta a nuovi sviluppi. In tutto questo il problema del peccato è molto acuto e l'esperienza del peccato rischia di far precipitare tutto e di mettere in dubbio il nostro rapporto con Dio. Ma anche l'esperienza del peccato è dentro all'azione di Dio. Al vs 5 dice "Egli è apparso per togliere i peccati" ed al vs 8 "Il Figlio di Dio è apparso per sciogliere le opere del diavolo". Quindi anche il peccato è superato dal Figlio di Dio. Tutto è ancora in movimento; la nostra vita è tutta dentro una storia di salvezza che Dio continua sempre ad operare.

 7-9-04            

 1 Gv 3,11-18; Mt 3,7-12 (Francesco)

Se amiamo i fratelli siamo nella storia nuova

- Il testo di ieri si concludeva con un riferimento alla carità. Oggi continua nel tema dell'amore fraterno, tema centrale della vita cristiana. C'è una storia d'amore di Dio per noi che inizia col battesimo. Purtroppo se ne può anche uscire. Presentiamo al Signore tutte le nostre sconfitte nel campo dell'amore fraterno.

- vs 14: torna il tema della conoscenza. Non basta essere passati dalla morte alla vita, dobbiamo anche conoscere quest'operazione di salvezza che Dio ha fatto su di noi; l'amore dei fratelli ci introduce in questa conoscenza.

- Colpisce la contrapposizione di termini: morte/vita, giusto/malvagio, amore/odio. Non c'è via di mezzo. Se uno dà ascolto ai suoi sentimenti cattivi, naturali, imbocca una strada molto pericolosa: o c'è amore, o c'è odio e spesso è una strada che si allontana da situazioni di riconciliazione. La cosa è drammatica, solo il Signore ci può aiutare ad uscire da questa situazione malvagia del mondo, che porta all'odio assoluto che si è manifestato anche negli avvenimenti di questi giorni. Ci vuole grande responsabilità nel mettere in pratica la Parola di Dio. Ci dobbiamo amare gli uni gli altri a qualunque costo.

- E' importante l'affermazione iniziale "Questo è il messaggio che avete udito fin dall'inizio", che riprende l'inizio della lettera. Quindi c'è identificazione fra natura stessa di Dio (Dio è luce) e l'amore (amarsi gli uni gli altri). Questo è importante: la questione dell'amore fraterno non è di tipo morale, ma è derivante dalla storia che ha per soggetto Dio. Dio è venuto, si è fatto conoscere e si è rivelato come amore. La lettura dell'episodio di Caino ed Abele ci illustra questo. Caino era dal maligno, quindi il problema non è morale, ma è di origine. E per quale motivo uccise Abele? Non sono date motivazioni, scopi, fini; semplicemente dice "perché le sue opere erano malvagie". E' una questione "a monte", storica e non morale. Caino non poteva fare diversamente, sembra non ci sia il libero arbitrio. La nota della TOB dice che l'uomo è trascinato dalla potenza alla quale si è consegnato. Caino è "omicida" per origine e non può far altro che uccidere il fratello Sempre più si prospetta una situazione tutta già decisa da principio. Se sei da Dio fai le opere di Dio, diceva ieri. Non è la nostra volontà, ma ciò che c'è alla radice dei nostri pensieri. Di quale storia faccio parte? Il richiamo è a questa storia nuova che abbiamo inaugurato. Alla fine del vs 14 dice che se si vede che amiamo i fratelli, si capisce che veniamo dalla Pasqua. Chi non ama rimane nella morte. E' come se ci trovassimo in una corrente che ci trascina, la possibilità di uscirne è quella di passare alla storia nuova.

 9-9-04             

1 Gv 3,18-24; Mt 3,13-17 (Francesco)

Dio è più grande del nostro cuore

- Riprendiamo il nostro cammino quotidiano nelle Scritture. L'amore, abbiamo visto, è il frutto della Pasqua del Signore nella nostra vita. Rimaniamo a contemplare l'opera di Dio in noi. L'affermazione centrale del brano di oggi è "Dio è più grande del nostro cuore", affermazione che deve consolarci anche per i nostri peccati, dei quali chiediamo umilmente perdono affidando al Signore la vita nostra e di tutti.

- Dio non è una cosa lontana ed astratta, lo possiamo incontrare ogni giorno nella liturgia e nelle persone. Consola sapere che è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 

- Importante la ripresa del vs 18, "Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità", perché il vs 19 dice: "Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità". La traduzione però è sbagliata, in realtà sarebbe "dobbiamo amare in opere e verità", dove le opere sono quelle di Gesù e non nostre. Si tratta di non operare cercando noi, ma di celebrare Lui in noi. Si tratta di vivere, amare, e morire in Lui. Così il versetto successivo "Così conosceremo che siamo nati dalla verità" risulta più chiaro ed è il principio della nostra pace: agire e vivere in Lui.

- vs 21: "il cuore non accusi". C'è un problema di consapevolezza del peccato: è possibile che il nostro cuore non ci accusi? Non è detto che noi abbiamo sempre consapevolezza del nostro peccato, ed allora è importante che dica "Dio è più grande del nostro cuore!" perché allora basta avere fiducia in Dio.

- vs 20: Richiama la fine del vangelo di Giovanni quando Gesù chiede per tre volte a Pietro se lo ama e Pietro si rattrista e gli dice: "Signore tu sai tutto, tu sai che ti amo!" In questo sta la nostra pace.

- “Il cuore ci rimprovera", si tratta di un verbo transitivo, molto raro; il cuore rimprovera me stesso come se io ed il mio cuore fossimo due entità diverse. Forse è lo Spirito, la mia coscienza, che mi scruta. 

- C'è un collegamento col Vangelo, dove Gesù dialoga con Giovanni Battista in occasione del suo battesimo. Giovanni Battista avverte nella sua coscienza che dovrebbe essere lui ad essere battezzato perché peccatore. Questo è giusto, è nella verità, ma c'è qualcosa di più grande: l'opera di Dio che si fa carico dei nostri peccati e si mette fra i peccatori per far capire all'uomo la sua (di Dio) "grandezza". E' un gesto (il farsi battezzare), che ci vuol fare capire la sovrabbondanza della sua opera. Noi abbiamo i peccati, ma lui ci dice una cosa che ribalta tutto: "Lui è più grande del nostro cuore". Allora "Amare in opere e verità" diventa possibile perché siamo dentro ad una cosa molto più grande della nostra persona: così è possibile la preghiera che ci precede e ci supera; così è possibile l'amore che è il fatto che Gesù ha dato la sua vita per noi, ed è una realtà molto più grande di ogni altra cosa, che ci precede e nella quale noi dobbiamo rimanere. Il comandamento è "Credere nel nome del Figlio suo Gesù Cristo ed amarci l'un l'altro". E’ una cosa del tutto nuova; non è una cosa da fare, ma è un affidamento: noi ci appoggiamo alla sua opera e questo porta come conseguenza l'amore fraterno. "Da questo sappiamo che dimora in noi: dallo Spirito che ci ha dato". L'appello non è alla nostra giustizia, ma al dono che Lui ci ha messo dentro e nel quale noi possiamo confidare; è il motivo della nostra sicurezza e della nostra fiducia sempre.

 10-9-04                   
         1 Gv 4,1-6; Mt 4,1-11 (Francesco)

Voi siete da Dio, e colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo

- Oggi si fa memoria di Santa Maria della Vita, patrona degli ospedali. E' occasione per ricordare tutti gli ammalati e tutti coloro che li assistono. Chiediamo per tutti la grazia di vivere bene, come atto di obbedienza al Padre, ogni nostra malattia. Oggi l'Apostolo parla di Gesù venuto nella carne. Chiediamo al Signore di esserne convinti fino alle sue estreme conseguenze, e chiediamo perdono per tutti i nostri cedimenti alla fede in questo mistero.

- L'accostamento col vangelo delle tentazioni chiarisce molto il discorso sulla carne di Cristo che oggi troviamo nella lettera. La cosa più importante è credere nella carne di Cristo, mentre le tentazioni chiedono a Cristo cose contrarie alla natura umana. "Se sei figlio di Dio...". Al vs 3 "Ogni spirito che non riconosce Gesù" in greco è "non confessa", in latino "che scioglie il Signore". Il verbo sciogliere è proprio il contrario di stare attaccati come i tralci alla vite (Gv 15).

- Discernimento: è quello che noi ogni giorno verifichiamo nell'Eucarestia che è la venuta di Cristo nella carne. Tutto quello che non va verso l'Eucarestia o non viene da lei è del mondo e non viene da Dio. L'adorazione di Dio diventa attuale quando Gesù è riconosciuto nella carne del fratello 

- vs 6: c'è il problema dell'ascolto della parola di Dio. Chi non ascolta non è da Dio. 

- Al vs 1 "Mettete alla prova le ispirazioni", è il verbo che nel vangelo è usato per dire che sanno esaminare il cielo, capire le stagioni, ma non conoscono il tempo della visita del Signore. Anche in 1Tess 5 dice che bisogna esaminare tutto e tenere solo quello che è buono. Sono richiami all'attenzione ed alla vigilanza per distinguere ciò che viene dal Signore e ciò che viene dallo spirito del male. La lettera è tutta un'alternanza fra affermazioni di principio e inviti a stare attenti all'inganno che viene dal mondo della fede, dal mondo religioso. C'è l'invito a saggiare la nostra fede con l'attualità della nostra vita; sono cose che riguardano le realtà spirituali. Parla dei diversi Spiriti, delle diverse ispirazioni che si presentano come nostre. C'è poi l'affermazione di Gesù venuto nella carne che è molto importante perché domina tutto il Vangelo di Giovanni: "Il Verbo si fece carne". Un rapporto molto stretto fra Gesù, la sua parola e la nostra condizione umana. Anche per noi c'è il rischio di collocare Gesù nella stratosfera, isolandolo in cielo. E' importante invece ricordare il radicamento che Gesù ha nel nostro mondo, nella tradizione del suo popolo. Si avverte oggi la tragicità dello "scioglimento" dei falsi profeti che vogliono staccare Gesù dalla sua immersione nella nostra storia. Questo è molto pericoloso e porta come conseguenza i vari fatti tragici che viviamo in questi giorni; l'anticristo vuole "sciogliere" Gesù di Nazaret dal Cristo.

 11-9-04                  
          1 Gv 4,7-14; Mt 4,12-17 (Giovanni)

Dio è amore; se ci si vuol bene si conosce Dio

- L'esperienza del volersi bene, affermata dalla Parola di Dio, è forte e primaria e precede tutto. Se ci si vuol bene, si “sa”. Il brano del vangelo parla della "curva delle genti". Anche là, se ci si vuol bene, si conosce Dio. Anche nei luoghi più violenti, se si accende appena il volersi bene, Dio è presente. Il volersi bene è l'unico grande compito della nostra vita. Siamo consacrati a questa suprema verità del volersi bene. Chiediamo perdono per quando ci siamo dedicati ad altre verità, di presunti diritti nostri e torti altrui. Dio è amore e sempre e dovunque ci si può voler bene.

- vs 9: "affinché noi viviamo per Lui" è un complemento di mezzo, "per mezzo di Lui". La conoscenza viene dall'amore, così come la vita viene da Lui. Se non viviamo per mezzo di lui, siamo come morti. Quindi non solo la conoscenza, ma anche la vita stessa vengono da Lui.

- vs 7: la prima parola è "amati", non "carissimi" come in italiano. Essere amati è una realtà che ci precede di cui noi siamo i primi beneficiari.

- Amore, amati, amare è un verbo che si ripete moltissime volte; è come una sinfonia che ci avvolge. L'amore di Dio che ha mandato suo figlio è un dono totale e determinante per noi. Dobbiamo essere come il luogo ed il modo del suo amore.

- C'è un versetto fondamentale che ci dà la definizione suprema di Dio: "Dio è amore" (1Gv 4,8). Questo versetto raccoglie tutta la Bibbia ed è l'apice della rivelazione cristiana. E' il principio di tutta la storia, c'è una valorizzazione infinita dell'esperienza. La tua conoscenza dipende dalla tua azione: se tu non sperimenti l'amore di Dio, non lo conosci. Gesù ci ha spiegato in mille modi cos'è quest'amore: è porre la propria vita per gli altri; poi dice: "chiunque ama lo conosce" cioè è nel pieno dell'esperienza d'amore. La conoscenza dipende dall'azione: se non ami non lo conosci. La cosa è così vera che, chi ama (e ci ha spiegato che vuol dire porre la propria vita), lo conosce, di Dio se ne intende. “Dio è amore” è una notizia straordinaria, rivoluzionaria, che anche noi fatichiamo ad accettare a causa della paura della morte. Dio è amore è un'affermazione totale e globale, dalla quale si cerca di scappare. Oggi dice (vs 9 e 10) che dobbiamo fare come Lui: "porre la vita". Non c'è visibilità di Dio più alta di questa (vs 12) del volersi bene dei fratelli. Quando c'è l'amore, c'è il vedersi di Dio. Le due strade sono: custodire e fare le parole di Dio, questo è il ritmo cardiaco della nostra vita in lui. E' così che il mistero di Dio cresce nei tempi e si rende attuale sempre. In questo sta il nostro compito: custodire e fare senza pretendere nulla. Il gruppo è importante, bisogna essere almeno in due per vedere la reciprocità dell'amore, il grande travaglio del volersi bene. 

 13-9-04                             1 Gv 4,15-21; Mt 4,18-25 (Francesco)

Non noi amiamo gli altri, ma è Dio che ha amato noi

- Le parole che riceviamo oggi nella lettera ci fanno riposare sull'affermazione del vs 8: "Dio è amore". Per questo siamo invitati ad amarci gli uni gli altri. I versetti di oggi sono sviluppi dell'affermazione precedente che ci vogliono confermare nella fiducia e non nel timore di non fare bene. Dio è amore e pone in noi questa segreta potenza. Chiediamo al Signore di poterci riposare in Lui, stare nel calore della sua Parola, per attingere energie nuove. Ci affidiamo alla protezione di Giovanni Crisostomo vescovo e dottore, commentatore della parola di Dio, che ci tiene uniti alla Chiesa d'Oriente che ogni giorno celebra la liturgia con le sue parole.

- vs 16: "noi che abbiamo conosciuto e creduto..."; non basta che Dio sia amore, è importante che noi lo conosciamo (in un dibattito fra il filosofo Severino e don Umberto, il primo sosteneva che la fede contiene sempre un'incertezza, il secondo affermava che una fede certa è possibile). Forse ci può essere una pacifica conoscenza di essere nel Signore solo da parte dei piccoli, oppure una franchezza sempre imprevista e donata che può essere un giudizio sulla nostra vita.

- vs 20: "Chi non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede". Bello l'accostamento col vangelo dove Gesù "vede" i fratelli vicino al lago. E' un modo di vedere molto amante, che ci insegna come dobbiamo vedere gli altri, sapendo che Dio li guarda come guarda noi.

- Importante l'affermazione iniziale che sembra dia il senso ed il filo d'unione a tutte le affermazioni successive. "Chiunque riconosce che Gesù è il Figlio di Dio, Dio dimora in lui ed egli in Dio (vs 15)". Al vs 12 aveva detto "Se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi". Il vs 15 sembra quasi un aggiustamento dell'Apostolo che vuole mettere accanto l'amore e la fede, ma forse le due cose sono una dentro l'altra. Dire che, se ci amiamo come fratelli, Dio rimane in noi, richiede un atto di fede altrimenti potrebbe essere un atto di superbia; potrebbe essere un uguagliarsi a Dio perché ci si è infatuati della propria carità verso il prossimo. Anche l'amore quindi richiede un atto di fede, non viene da noi, non è una virtù della quale ci possiamo compiacere. L'amore è da Dio; dice infatti: "Noi abbiamo conosciuto e creduto". Se è così tutte le affermazioni successive vengono unite da questo filo. Non si afferma un superamento del timore di Dio, ma un atteggiamento da piccoli; meglio quindi tradurre con la parola "paura", non "timore". La paura infatti è il sentimento di chi ha camminato con le sue gambe in una vita condotta da lui stesso e la si supera solo con un atto di fiducia nell'amore di Dio. Solo se uno ha conosciuto e crede all'amore che Dio ha per noi, può superare ogni paura. L'amore è da Dio, tutta la nostra speranza è affidata a questo. Non noi amiamo gli altri, ma è Dio che ha amato noi.

 15-9-04                                1 Gv 5,1-12; Mt 5,1-12 (Francesco)

L'amore deriva dal riconoscere che tutti siamo generati da Dio

- Ieri abbiamo celebrato l'esaltazione della Croce ed oggi la lettera ci parla di Gesù venuto con acqua e sangue. Siamo quindi sempre dentro al mistero pasquale ed al dono che Gesù ci dà se viviamo in Lui. Oggi celebriamo la Vergine addolorata: cerchiamo anche noi di vivere il mistero pasquale del suo Figlio nella nostra vita, illuminati dalle parole dei vangeli della Pasqua di Gesù.

- I comandamenti non sono gravosi (anche se a noi a volte sembra il contrario). In effetti la vita cristiana non è flagellarsi, ma aiutarsi a vicenda. La fede è un dono che solo dobbiamo accogliere.

- Dio ci ha amati per primo. Dal suo amore scaturisce il nostro amore per i fratelli. E' un solo amore: amando i fratelli amiamo Dio, amando Dio amiamo i fratelli e tutto deriva dal fatto che lui ci ha amati per primo. 

- vs 5: il Signore è colui che è venuto attraverso acqua, sangue e spirito. Poi al vs 8 dice che questi tre sono concordi verso l'uno e poi che sono dentro a colui che crede. La concordia (convergenza) fra questi tre elementi si realizza nella storia di ciascuno senza limitazioni.

- vs 2: c'è una novità: bisogna verificare se c'è l'amore per i fratelli. Se amiamo Dio “facciamo” i suoi comandamenti. L’amore va messo in opera; non è un qualcosa di sentimentale, ma un fatto di sacrificio e di sangue, cosa che sarebbe impossibile senza lo Spirito Santo.

- Imbarazza il versetto che dice che la nostra fede ha vinto il mondo. Dove? Come?

- Una parola unificante nel testo di oggi è "generati” (nati). Questa parola definisce il nostro rapporto con Dio e gli uomini (vs 1 e 2). I fratelli sono chiamati "figli di Dio", che è il contrario di quanto si dice in questi tempi, dove si uccide in nome di Dio. Ma anche a livello quotidiano è così. La cosa più importante è che siamo generati e se amiamo chi ci ha generato non possiamo non amare anche gli altri che Lui ha generato. L'amore è frutto dell'atto di umiltà di riconoscere questo: siamo generati, noi ed i fratelli. Ai vs 3 e 4 parla del rapporto con i comandamenti. Dice che i comandamenti non sono gravosi perché, essendo generati da Dio, possiamo avere una fede capace di vincere il mondo. Il soggetto che vince il mondo, la nostra fede, non è cosa nostra, ma è generata da Dio. Dal vs 5 al 12 il testo è più complesso, ma anche qui si può capire che, nella misura in cui abbiamo la consapevolezza di essere generati da Dio, abbiamo un "testimoniante" in noi stessi. Tutto, anche la nostra speranza, nasce dal fatto che siamo nati da Dio: quindi tutto è in pace.

 16-9-04                                 1 Gv 5, 13-21; Mt 5,13-20 (Giuseppe)

L'amore di Dio è il vertice delle Scritture

- Ai Santi della Regola appena invocati aggiungiamo Cornelio e Cipriano, vescovi e martiri. Celebriamo attraverso di loro la memoria di Gesù, ringraziamo per la lettera dell'amore che concludiamo oggi e chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo perso la consapevolezza di essere stati generati dall'amore di Dio.

- La conclusione della lettera è bellissima specie nella versione latina. Al vs 18 dice: "la generazione di Dio lo conserva"; è la situazione in cui Dio lo ha messo che "lo custodisce". Tutto il mondo è stato posto sotto il maligno. Il soggetto è sempre Dio. 

- vs 13: si riferisce a tutto quello che ha scritto nella lettera. Ha scritto perché noi possiamo sapere soprattutto che Dio è amore.

- Si tratta di parole tutte speciali. Sant'Agostino, commentando questa lettera, invita a considerare che l'amore di Dio è il vertice delle Scritture. "Queste cose vi ho scritto" è già stato detto anche all'inizio (perché la vostra gioia sia piena; perché non pecchiate). Qui c'è il nocciolo di quello che ha scritto: perché siate consapevoli che vivete la vita che viene da Dio. Riceviamo continuamente vita dalla vicinanza col verbo, da Dio. Dio ci genera continuamente. Quello che facciamo e viviamo è continuamente l'esperienza della vita di Dio in noi. Siamo generati da Dio. Questo è per quelli che credono nel Figlio; vive chi crede, la fede ci mette in contatto col Figlio. Anche Paolo nella lettera ai Romani dice "il giusto vivrà per la sua fede". Al vs 16 "Se uno vede il proprio fratello commettere un peccato...., preghi, e Dio gli darà la vita". La bibbia della CEI aggiunge il soggetto dell'ultimo verbo, Dio, che in realtà non c'è; tu preghi e tu stesso gli dai la vita. Possiamo dare la vita al fratello. Quindi ho la vita per la fede in Gesù, e con la preghiera posso dare la vita anche al mio fratello. Questo è molto bello. Quando vediamo uno commettere un peccato dobbiamo pregare e dargli vita. Con la preghiera possiamo resuscitarci l'un l'altro

Seconda Lettera di Giovanni

17-9-04                             
    2 Gv 1-6; Mt 5,21-26 (Francesco)

Non esiste verità senza carità

- Dobbiamo ringraziare il Signore per la seconda corta lettera di Giovanni, che ricapitola le luci del Vangelo e della prima lettera. Oggi ci sono due importanti parole: amore e verità. Cercheremo di capire cosa intende dire l'Apostolo e vedremo che verità è riconoscere che siamo peccatori. Questa verità ci mette nelle mani di Dio misericordioso.

- vs 2-3: "a causa della verità" sembra un augurio ai cristiani perché la verità sia custodita in eterno, invece è una certezza, non un augurio. La verità alla fine è Gesù che non è una speranza, ma un dono ricevuto: "Sarà gloria, misericordia e pace da parte di Dio”.

- Vengono accostate, in modo esplicito, verità e carità. L'Apostolo si rallegra perché ha trovato figli che camminano nella verità, che è l'amore. Per Giovanni la verità non è un'affermazione, ma è coniugata alla carità: è vero ciò che si fa nella carità. Non esiste verità senza carità. La verità ci è stata regalata: è Cristo.

- vs 6: nelle prima lettera l'amore verso Dio era in relazione con l'osservanza dei comandamenti. Essere fedele ai comandamenti è un atto d'amore verso gli altri.

- Prima del rapporto amore/verità, si può notare il modo in cui la lettera inizia. Giovanni si presenta come "l'anziano", non l'apostolo, usa quindi un termine più familiare. Poi i destinatari della lettera: la Signora eletta, che è la gente della comunità ai quali viene mandata la lettera, che vengono indicati con una riverenza usata per qualcuno che ha più autorità. Poi l'Apostolo cita i figli della Signora, che dice di amare, quasi avendo timore di dire che ama la Signora, che è la sposa di Dio. C'è grande finezza di rapporto, grande umiltà ed ammirazione. E' una vita trasfigurata dallo splendore del vangelo. La verità è il riconoscimento del peccato, il camminare nei comandamenti. Oggi il vangelo, nel discorso della montagna, prende in esame i comandamenti cominciando dal settimo: "non uccidere". Tutto quello che Gesù dice nel discorso della montagna, come facciamo a metterlo in pratica se non sappiamo cosa vuol dire amore? Allora Gesù parla con parabole: la prima tratta delle relazioni verbali col fratello ("chi dice al fratello: stupido, sarà sottoposto al sinedrio”), la seconda della liturgia ("Se presenti la tua offerta sull'altare e ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te”), la terza dell'avversario ("Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario”). Sono tutti esempi che Gesù fa per dirci che cos'è l'amore nella verità. L'amore va precisato nei fatti, nei comandamenti cruciali illustrati dalle parabole del vangelo di oggi. Bisogna fare in fretta ad accordarsi per evitare li giudizio. Oggi ci viene regalata una grande grazia, non ci viene chiesto un aumento d'impegno; infatti amare nella verità vuol dire stare fermi nell'amore di Gesù che è la fedeltà di Dio. Non bisogna brandire la vita cristiana con ipotesi di virtù, ma entrare con mitezza nel mistero più grande della grazia e fedeltà di Dio.

 18-9-04                              2 Gv 7-13; Mt 5,13-20 (Francesco)

Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del Cristo, non possiede Dio

- La seconda parte della seconda lettera di Giovanni continua a trattare il tema amore/verità. La fede in Gesù, venuto nella carne, ci fa capire meglio il problema. La verità deve essere legata alla persona di Gesù, a Gesù che ha preso carne. Chiediamo perdono per tutte le volte che siamo stati sedotti da pensieri estranei alla parola del Signore.

- vs 9-10: per tre volte c'è il termine"dottrina" (insegnamento). E' un termine raro nella Scrittura. Nel vangelo "E' una nuova dottrina insegnata con autorità", poi in Gv 7 "La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato". Anche nella passione Gesù viene interrogato sulla sua dottrina e nell'Apocalisse c'è il rimprovero perché seguono le dottrine di Baal. E' importante che oggi dica di questa dottrina che viene dal Padre. Quando parla dei seduttori dice subito che si tratta dell'anticristo, uno che svia dalla parola unica che viene dal Padre.

- vs 7: "molti sono i seduttori apparsi"; il verbo apparsi sarebbe "uscire", che ha la stessa radice di "venire" usato per dire di Gesù "venuto nella carne". Sono due eventi contrapposti; i seduttori vogliono sostituirsi al Cristo. 

- vs 8: “guardate voi stessi” (in greco direbbe "ciò che operammo insieme"); viene gettato un ponte fra le opere e la fede. Senza una fede corretta le opere si possono perdere. C'è un forte legame fra opere e fede.

- La conclusione è bella. Ritroviamo l'aggettivo “eletta” con cui apriva la lettera e chiama "sorella" la Chiesa in cui si trova nel momento in cui scrive. La conclusione, "Molte cose avrei da scrivervi", è anche alla fine del vangelo di Giovanni e della sua terza lettera.

- C'è collegamento col brano del vangelo. Il discorso sul vincolo nuziale ha riferimento con "Gesù venuto nella carne", che è la decisione di Dio di venire nell'umanità con un patto sponsale indissolubile. Gesù venuto sarebbe "veniente", che sta a dire che non è un fatto passato, ma un fatto che continua ad avvenire anche oggi. C'è una concretezza del suo venire nella nostra vita, nelle nostre relazioni. Gesù si dà a noi nella carne ed il discorso sul matrimonio non è suscettibile di alcuna variazione. Il vs 9, "Chi va oltre e non si attiene alla dottrina del Cristo, non possiede Dio", è di grande attualità in questi giorni in cui si prospetta un grave attentato alla nostra costituzione. La costituzione è un patto indissolubile posto a fondamento di una nazione e questo contrasta con "colui che va oltre". La dottrina di Cristo (i suoi comandamenti) non può essere oltrepassata; essa è la carità nella verità ed in essa bisogna rimanere giorno dopo giorno.

Terza Lettera di Giovanni

20-9-04                                 3 Gv 1-4; Mt 5,33-37 (Giovanni)

La verità è una persona, Gesù, che si riflette nelle persone

- La Regola ci ha proposto la parola "consenso". Quando una persona consente al dono di Dio, viene da lui quietamente riempita. Così si può riconoscere il Signore nelle persone, nelle loro parole ed azioni, tutte immerse in Dio. Questo ci introduce al concetto di verità che troviamo nella terza lettera di Giovanni: la verità è una persona, Gesù, che si riflette nelle persone. Spesso non ce ne accorgiamo e così ci priviamo della bellezza di Dio, che è in tutte le persone. Chiediamo perdono per la nostra cecità a questo riguardo: tutto è stato visitato da Dio.

- vs 1: "faccio voti che tutto vada bene". Questo concetto lo ritroviamo nella lettera ai Romani quando Paolo spera sia volontà di Dio che lui vada a trovare i fratelli che sono a Roma. Poi in 1 Corinti verso la fine quando spera che la colletta abbia buon esito. Questo concetto c’è anche nel Salmo 1: "Riusciranno tutte le sue opere". Anche qui c'è un collegamento fra riuscita interiore ed esteriore: "che tu sia in buona salute, come va bene per la tua anima”.

- vs 3: letteralmente dice "rendo testimonianza (che tu sei verace) alla verità di te che cammini nella verità". Questa testimonianza è importante, c'è una conoscenza della carità di ciascuno che viene dai fratelli.

- Il termine verità ricorre molte volte anche in 2 Gv. Oggi c'è anche un legame col vangelo che dice di non giurare perché c'è una signoria del Signore su tutto. Anche noi siamo sotto la signoria di Dio attraverso Gesù.

- Bello che Giovanni si rivolga ai suoi figli attraverso un'esortazione a camminare nella verità; nella 2 Gv li esortava a camminare nel comandamento dell'amore e nella 1 Gv a camminare nella luce. Forse sono tre modi per dire la stessa cosa.

- Verità, amore, luce: dal giorno in cui siamo stati battezzati siamo immersi in Gesù. Tutto questo precede ogni nostro comportamento e va oltre a chi crede. Nel credente c'è la possibilità di osservare, per questo chiediamo al Signore occhi buoni, per essere più confortati. Non c'è gioia più grande per l'anziano che vedere i suoi figli nell'amore. Verità ed amore sono termini complementari: verità è la persona del Signore, amore è la relazione che Gesù stringe con le persone. Riguardo al pregare che uno stia bene: poiché la tua vita è tutta nella luce, prego che tutto ti vada bene (al vs 1 "far voti" è "far preghiere"). La passione inevitabilmente preoccupa e la preghiera dell'Apostolo è molto paterna. "Tu sei verace in quanto cammini nella verità": siccome tu cammini in Cristo, c'è il "tuo" Cristo, la "tua verità, c'è quel fare di Gesù che passa attraverso il tuo fare. La vita di Cristo non è "pianificata", Gesù si nasconde nelle particolarità delle persone. Ognuno ha il suo viaggio, la sua parola, il suo dono speciale. Le persone diventano preziosissime e quando vengono a mancare è come se ci venisse a mancare un pezzo di Dio. Tutti diventano luoghi e tempi di Gesù. Questa è la forza di questa lettera. L'evidenza di Cristo nella storia, senza miracolismi, nella comune esperienza, dà gioia. E' Gesù che va dentro ogni esistenza, la fede è un'esperienza che si vede, si incontra e capita senza condizioni, non si può meritare, è puro dono suo. Ci sono poi le regole (ad esempio la nostra Regola), ma sono tutte successive all'avvenimento, alla sorpresa, al non dovuto ed allora luce, amore, comandamenti sono tutte esperienze di Dio.

 21-9-04                                  3 Gv 5-8; Mt 9,9-13 (Francesco)

Il povero beneficato diventa fonte di bene

- Le parole dell'Apostolo oggi sono ancora una riflessione sul tema della carità, in un rinvio al nostro rapporto con Dio come fonte di ogni amore per i fratelli. Siamo oggi uniti a Carla, Romeo e alla loro famiglia per la morte del babbo di Carla.

- Bella l'espressione di vs 6 "degno di Dio"; è un invito a Gaio perché percepisca la presenza di questi fratelli come la presenza di Dio e ad interagire con loro come se fossero Dio. Richiama Abramo e le querce di Mamre.

- vs 5: sarebbe "tutto ciò che tu faccia per i fratelli"; usa cioè un congiuntivo che darebbe al discorso non solo il carattere di un'approvazione, ma lascerebbe anche una grande possibilità di intervento nei confronti dei fratelli. Tutto quello che Gaio farà sarà un atto di fede ed andrà bene. Al vs 8 il verbo "accogliere" è "prendere sotto, vivere nello stesso ambito" per cui tutto quello che viene dopo acquista la connotazione di cooperatori della verità perché si divide la vita con loro. 

- "Cooperatori della verità" lo si diventa vivendo insieme e spendendosi per la Parola. Nella lettera di Giacomo dice che la fede d'Abramo coopera con le opere.

- La prima espressione è singolare perché usa un termine legato all'atto di fede, come se fosse "tu agisci nella fede se operi così". Questo è in continuità con quanto detto finora: tutto deriva dal rapporto con Dio. Dietro a queste persone c'è Dio stesso: "congedarli in modo degno di Dio" significa: come se, misteriosamente, fossero Dio. Essi sono messaggeri di Dio, quindi è pertinente il riferimento all'ospitalità di Abramo. Pertinente anche il fatto che noi diventiamo collaboratori nella verità. La carità è luogo d'incontro con Dio. C'è un continuo intreccio fra amore per Dio ed amore per il prossimo. Oggi al centro dell'attenzione c'è la figura dello straniero che nei vangeli c'è solo due volte: quando Gesù dice "ero straniero e mi avete ospitato", e quando nella passione i sacerdoti comprano il campo del vasaio per seppellire gli stranieri. Poi in Ebrei 11 "non siete più stranieri né ospiti, ma concittadini dei santi". Sono tutti testi molto significativi. Al vs 5 "benché stranieri" sarebbe "per di più stranieri", quindi un rafforzativo. Al vs 7 "senza accettare nulla dai pagani" non sarebbe proprio così: c'è il verbo "prendere con sé" che non implica nessun giudizio nei confronti dei pagani. Questi fratelli stranieri rendono testimonianza nella verità e quindi diventano fonte di benedizione. E' la misteriosità del povero che diventa lui stesso fonte di bene.

 22-9-04                                   3 Gv 9-15; Mt 5,38-48 (Francesco)

Chi fa il male non ha veduto Dio

- La conclusione delle lettere di Giovanni ci porta ad un atto di riconoscenza al Signore per il cammino nel quale ci ha condotti. Dio è amore e noi dobbiamo amare Dio ed i fratelli, come conclude la lettera. Ringraziamo il Signore di essere nostro amico e chiediamo perdono per ogni offesa che avessimo fatto a Lui ed ai nostri fratelli. 

- vs 11: "chi fa il male non ha veduto Dio"; forse non ha veduto Dio perché non è stato aiutato dai fratelli e dalle circostanze. Da cui l'importanza di essere inseriti fra fratelli e dell'aiutarci l'un l'altro. 

- La traduzione del vs 10 "rinfaccerò" è un po' spinta; letteralmente è "ricorderò le sue opere che fa con parole cattive". E' un portare le cose nascoste alla luce di Dio, che è il presupposto per un'illuminazione della coscienza di tutta la comunità cristiana, necessaria nel rapporto con Dio. 

- L'espressione sull'amicizia ci permette di ricapitolare tutto il cammino fatto in questi giorni sul tema del voler bene. La persona di oggi "vuol bene al primo posto", tema molto presente nei vangeli fra i discepoli, fino alle ultime istruzioni di Gesù ai suoi per sfuggire a questa gara. Quello che invece si deve cercare è imitare il bene: si tratta di una relazione nuova fra le persone, oggi espressa attraverso il  comportamento di Demetrio ed il desiderio di Giovanni di parlare con gioia "bocca a bocca". Anche l'invito a salutare gli amici nome per nome, uno per uno, è molto bello. Il termine "amico" non è molto rappresentato nei vangeli, se non in Luca e Giovanni. Luca presenta Gesù come amico dei peccatori, amico dei suoi discepoli, e nella parabola dell'amico che riceve un altro amico. Giovanni usa il termine amicizia nel rapporto fra il Signore ed i suoi, e nel parlare di Lazzaro, l'amico malato. Anche Giacomo ricorda Abramo come amico di Dio. Il rapporto fra Dio e l'uomo vuole diventare rapporto fra uomo e uomo. Gesù ci ha voluto insegnare il vangelo dell'amicizia. Questo tema dell'amicizia si staglia come modello buono da imitare rispetto alla voglia di primato che tanto affligge l'uomo (voglia d'impero).

Apocalisse 

 23-9-04                                 Ap 1, 1-5a; Mt 6,1-8 (Francesco)

Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia

- Celebriamo la Messa votiva dello Spirito Santo per chiedere al Signore la grazia di comprendere nel modo migliore le parole dell'Apocalisse. Il nostro animo è oscuro, pieno di problemi e di contese, ed abbiamo bisogno che il Signore ci liberi da ciò che impedisce di prestare attenzione alle sue parole. Anche la regola oggi ci parla di silenzio interiore. Chiediamo perdono per l'oscurità in cui ci aggiriamo, e chiediamo la luce che sola ci può dare la vera pace per accogliere tutto quello che avviene nella nostra vita.

- E' di grande consolazione il vs 3: "Beato chi legge, e beati coloro che ascoltano...". Quest'inizio ci incoraggia alla lettura di questo nuovo libro ed anche il vangelo ci aiuta dicendo che il Padre sa di che cosa abbiamo bisogno.

- L'inizio dell'Apocalisse richiama l'inizio del vangelo di Luca: in entrambi c'é un angelo inviato ad annunciare, c'è il verbo del "custodire nel cuore" (in italiano al vs 3 è tradotto "mettere in pratica"), e ci sono molti avverbi di tempo (subito, presto, il tempo è vicino). Questa testimonianza deve avvenire in fretta e la beatitudine dell'ascoltare richiama l'Annunciazione. Ai vs 4 e 5 le espressioni per dire chi è Gesù contengono tutta la Scrittura, dall'inizio alla fine. Nell'Esodo, quando il Signore si manifesta nel roveto ardente, usa le stesse parole. Anche nella lettera ai Corinti di Paolo troviamo "Testimone fedele, il primogenito dei morti, principe dei re della terra". Questa Apocalisse (rivelazione) quindi mette in contatto noi quaggiù, con Dio lassù, e ci rivela una realtà che certamente ci sovrasta, ma poiché viene rivelata da Colui che è il principe dei re della terra noi possiamo sperare di entrare in questo mistero.

- Colpisce il fatto che questa rivelazione sempre si riceve: Gesù la riceve da Dio, l'Angelo da Gesù, Giovanni dall'Angelo e noi da Giovanni. Questa Rivelazione è di Dio ed è bella questa catena di consegne. Poi, sempre a vs 1, spiega il motivo della Rivelazione: far sapere ai servi le cose che devono presto accadere. Ci dà una chiave di lettura per le cose che accadono oggi 

- Apocalisse vuol dire Rivelazione, poi dice "di Gesù Cristo" e questo può voler dire che Gesù ci toglie il velo che copre per noi le cose di Dio, cose che devono avvenire in fretta, nella storia; oppure che Gesù Cristo è l'oggetto: Dio toglie il velo dai nostri cuori e ci permette di vedere Gesù nelle cose della nostra storia. "Testimonianza" di vs 2 e "testimone fedele" di vs 5 sono un altro modo per dire la stessa cosa. Attraverso la testimonianza noi riceviamo la comprensione di quello che ci succede. E' testimonianza di Dio e di Gesù Cristo. La Parola dell'AT (di Dio) e quella del NT (di Gesù), sono i capisaldi di questa rivelazione. Al vs 5 è importante che il testimone fedele (degno di fede) sia Gesù. Don Giuseppe disse che Gesù è venuto come testimone dell'altro mondo, cioè del mondo che viene, che sta per venire a sostituire il mondo attuale. Se è così il senso di questo libro è quello di presentarci, attraverso la testimonianza di Giovanni, questa realtà non ancora conoscibile. Mette a confronto la Parola di Dio con la storia, e la presentazione di Cristo come "principe dei re della storia" è molto suggestiva per noi oggi. Nella prima presentazione del libro Giovanni ci mostra la grande luce che ci dona la Parola di Dio, luce che vuole illuminare la storia che stiamo vivendo, che è sbilanciata in avanti. Le cose debbono avvenire in fretta, per questo è necessario capire questi avvenimenti.

 24-9-04                                   Ap 1, 5b-8; Mt 6,9-15 (Francesco)

Il perdono

- Anche quest'anno la nostra sorella Artura ci raduna tutti insieme. Siamo grati al Signore per la memoria che ci consente di fare per questa nostra sorella e per le parole che il Signore oggi ci dona sull'amore, parole molto vicine ad Artura. Chiediamo perdono per i nostri peccati intorno alla carità fraterna come dono d'amore per tutti.

- Bello l'inizio del brano con la preghiera di rendimento di lode e di grazie introdotta da questa motivazione: "A colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue". Anche il Vangelo di oggi, col Padre nostro, introduce una preghiera molto simile. La preghiera che Gesù Cristo ci ha insegnato si caratterizza per il fatto che si tratta di un padre che ama e perdona. Gesù dice di ricordare il significato profondo: se Dio perdona, anche voi dovete perdonare. Farsi perdonare e perdonare è la cosa più importante. E' la preghiera dei peccatori, fatta in condizione di umiltà che ci fa piccoli davanti a tutti gli uomini. Dio è colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati con il suo sangue, a lui la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Anche l'Artura ha dato la sua vita ed il suo stare male come dono d'amore e noi tutti gli anni facciamo memoria grata di lei e chiediamo anche a lei che ci ami. Al vs 6 del brano di oggi dice che Gesù ha fatto di noi un regno di sacerdoti per il suo Dio e Padre. Tutto il popolo è di re e sacerdoti, e tutti sono chiamati a rendere sacrifici per il bene di tutti. Bisogna rimanere ed imitare Dio che è morto per noi. Noi governiamo il mondo volendo bene, ed è così che una mamma governa la sua famiglia; questo è il principio del servizio. E' così che il sacerdote deve offrire se stesso, in un grande sacrificio d'amore. Bello che la preghiera finisca con "Sì, Amen!" Noi dobbiamo dare un assenso al modo d'interpretare la vita che ci è offertodalla preghiera. Sì, così sia! Vuol dire partecipare con la nostra vita a quanto fa Gesù. Questa è la grande via che il Signore ci ha insegnato per la pace. Bisogna dare la vita, i cuori si convertono nel contemplare colui e coloro che sono trafitti.

25-9-04                                     Ap 1, 9-16; Mt 6,16-24 (Francesco)  

Mi voltai per vedere la voce

- Cominciano oggi le visioni dopo la bella introduzione dei giorni passati. Oggi le immagini ci portano a considerare la grande potenza espressiva della Parola di Dio. Sono visioni tutte fondate sull'ascolto. I discepoli sono chiamati a vedere ascoltando. Chiediamo la grazia di essere sempre più appesi alla Parola che è la base per ascoltare tutto il mondo e tutti i popoli

- Ci sono espressioni che rimandano alla mistica ordinaria della vita cristiana. Al vs 10 dice "Fui in Spirito": collega la domenica all'essere nello spirito di Dio. Notare al vs 12 "Mi voltai per vedere la voce".

- vs 16: "la spada affilata a doppio taglio" sarebbe "a due bocche" e viene da chiedersi cosa vuol dire. La Parola di Dio, dovunque viene pronunciata, non è solo per chi la riceve, ma anche per chi la pronuncia. Nel Salmo 61,12 dice "Una parola ha detto Dio, due ne ho udite". Potrebbe anche essere riferita alle due nature del Cristo: umana e divina. O anche al fatto che la valenza che assume la parola dipende da chi la riceve.

- vs 9: dice in latino: "Io Giovanni, vostro fratello, fatto partecipe nella tribolazione, nel regno e nella pazienza in Gesù". E’ un cammino che si sta facendo assieme nella passione di Gesù.

- vs 9: costanza, pazienza; parole dette anche più avanti alla chiesa di Efeso: bisogna sopportare senza stancarsi. Giovanni è in questa condizione, come Giobbe che poi alla fine il Signore riempirà di misericordia; richiama il seme che è nella terra buona e che, nella pazienza, produce frutto.

- vs 11: la voce dice di scrivere quello che sente e di darlo alle chiese. E' molto importante quest'esperienza di Giovanni, ed il fatto che lui l'abbia scritta ci rende compartecipi di una cosa molto bella.

- C'è un accostamento col vangelo di oggi: il nostro occhio deve essere molto semplice per vedere quello che il Signore compie in noi e nei nostri fratelli. Ci vuole la semplicità dell'occhio per vedere nello Spirito giusto le cose.

- Viene citato il regno e questo tema è importante: al vs 5 "Gesù principe dei re della terra", al vs 6 "ha fatto di noi un regno di sacerdoti", al vs 9 "compagno nel regno", che poi vuol dire compagno nella tribolazione. Loro regnano partecipando alla regalità di Cristo crocifisso; oggi c’è questa presentazione del Figlio di Dio come uomo della tribolazione: lui, il trafitto, che lava col suo sangue i nostri peccati. La visione di uno come un figlio d'uomo è una presentazione per indicare l'umiliazione di un Dio fatto uomo. C'è anche un rapporto col brano evangelico che parla di Dio come Padre nel segreto. Questa è la grande ricchezza che può essere sperimentata dagli uomini.

 27-9-04            

 Ap 1, 17-20; Mt 6,25-34 (Francesco)

Ero morto ed ecco, sono vivo

- La visione della gloria di Cristo, avuta da Giovanni, oggi si configura come la visione del Cristo della Pasqua. Mistero di morte e di resurrezione che viene offerto anche a ciascuno di noi. Chiediamo perdono per ogni cedimento della nostra fede e della nostra speranza.

- Per tutti c'è un'esperienza di morte e resurrezione attraverso l'ascolto della parola. C'è una potenza di vita che vince la morte, perché il Signore è vivente e dice "non temere". Questo vale anche per la nostra vita quotidiana.

- vs 18: "Lui ha le chiavi della morte e dell'Ade". E' un'espressione molto forte, è una realtà di cui il Signore ha preso possesso. Entrare in questa realtà vuol dire entrare in rapporto col Signore che ha le chiavi. 

- L'annuncio della resurrezione qui è dato da Gesù stesso. Richiama "Svegliati o tu che dormi, destati dai morti". E' proprio il Signore che posa la sua mano su Giovanni e dice "Non temere". 

- Rispetto al testo di Ezechiele, che viene ricordato, c'è una variazione: mentre Ezechiele era risollevato dallo Spirito, qui c'è la mano destra di Dio che risolleva Giovanni. E' un gesto molto più vicino ed affettuoso. L'esperienza dell'Apostolo al manifestarsi di Dio, il cadere ai piedi di Gesù, sentirsi come morto, fa capire un grande intenerimento della persona davanti a questo avvenimento. Al vs 18: "ero morto ed ecco (manca in italiano) sono vivo": quasi una sorpresa, un evento puntuale ed inaspettato che viene raccontato: "Ero diventato morto ed ecco sono vivo". C'è solo qui e nel Salmo 70 il racconto dell'esperienza del Cristo. Sempre al vs 18 "il potere" sarebbe "le chiavi della morte e dell'Ade" che Lui ha in mano. Questo versetto ha anche uno scopo didattico perché ci fa vedere che il Cristo ha le chiavi per liberare le persone che sono chiuse e non è che ci sia incomunicabilità fra inferno e paradiso come poteva sembrare ieri nel brano del ricco Epulone e del povero Lazzaro. Il vs 19 è un conciso riassunto del libro dell'Apocalisse: profezia sul presente "le cose che sono" e sull'immediato futuro "le cose che accadranno dopo". Da ultimo compare ancora la mano del Signore che custodisce le sette chiese e gli Angeli di ogni chiesa. Tutto il testo dà un'idea di grande conforto.

 28-9-04       

         Ap 2, 1-7; Mt 7,1-6 (Francesco)

Hai abbandonato il tuo amore, quello primo

- Nel brano dell'Apocalisse di oggi comincia la parte rivolta agli Angeli delle sette Chiese. E' un tema già incontrato nelle tre lettere di Giovanni. Dio è presente in mezzo a noi e le comunità dei fedeli sono da Lui molto amate. Questo amore ci incoraggia e ci fa accogliere con desiderio il rinnovato invito al ravvedimento. 

- vs 5: "Hai abbandonato il tuo amore di prima"; il testo usa una forma più forte: "il tuo amore quello primo". Quindi non è solo un riferimento ad un tempo in cui c'era un amore più grande, ma ad un istante in cui l'amore si è generato, un amore fondante che, agli occhi di Dio, non può essere sostituito da tutte le cose, pur belle, che sono ora nella chiesa. Israele deve sempre ritornare al Sinai. 

- vs 1: c'è una bella immagine dell'ecumenismo e del rapporto di Gesù con le Chiese. Gesù tiene in mano gli Angeli delle singole chiese, quindi le chiese sono in comunione fra loro attraverso Gesù. Il fatto poi che Gesù cammini fra le lampade delle sette chiese, fa sì che lui non si identifichi con una di esse, cammina fra di loro (principio della visitazione) e da questo nasce un arricchimento grande. 

- Al vs 2 in latino usa la parola "pazienza" (in italiano "costanza”), ed è importante che la ripeta al vs 3 quando dice che ha trovato dei falsi apostoli. L'angelo è paziente ed ha sopportato senza stancarsi e questa è una bella caratteristica di queste chiese.

- vs 5: "ricorda da dove sei caduto, ravvediti e compi le opere di prima"; è un versetto bello e pericoloso perché nel Vangelo si dice di non volgerci indietro. Ma anche la messa è un memoriale e così la commemorazione dei martiri. "Da dove sei caduto" forse vuol dire “dal bel regalo che hai ricevuto”.

- E' bello che Gesù si rivolga all'angelo della chiesa di Efeso con un rimprovero tutto avvolto da una lode. Ricorda le sue virtù, elenca le cose belle che questa chiesa fa. L'ammonimento che segue acquista il carattere di un incoraggiamento ed è in sintonia col vangelo di oggi (pagliuzza e trave nell'occhio). Fra le varie doti dice che "non può sopportare i cattivi": questo può suscitare qualche problema (anche col vangelo di oggi), forse qui c'è un riferimento ai testi come il Salmo 1 in cui viene suggerito che è necessaria una dissociazione di pensiero e di azione da ogni aspetto del male. Gesù è riuscito ad essere vicino ai peccatori, ma non complice del male. Ci deve essere armonia fra il giudizio di Dio, il cattivo, ed il male che sta nel cuore dell'uomo. Riguardo all'amore "quello primo", in Mal 2 c'è un'ammonizione perché i figli d'Israele hanno abbandonato l'amore della loro giovinezza (indissolubilità del vincolo). In Osea 2 nel discorso che Dio fa al popolo, "lo attirerò nel deserto", parla del rapporto sponsale fra Dio ed il suo popolo. Bisogna recuperare il fatto che il primo amore è sempre quello di Dio per il suo popolo, se si perde questa memoria si corrono dei rischi. In Gal 2 l'Apostolo rimprovera il fatto che i Galati siano partiti dallo Spirito e siano finiti nella carne. Si è dimenticato l'atto di salvezza di Dio verso il suo popolo. Bisogna tener presente che è una parola rivolta ad una Chiesa e non ad un singolo e allora forse il riferimento è alla Scrittura, al Padre e, per la nostra Chiesa di oggi, forse è al Concilio. Sono cose che rischiano di essere dimenticate: "ricorda da dove sei caduto!"

 29-9-04             

 Ap 2, 8-11; Mt 1,47-51 (Francesco)

"Sei ricco" del Signore

- Il richiamo della Regola ai Vangeli della Passione e Risurrezione, si accorda a quanto stiamo ascoltando dal libro dell'Apocalisse: Gesù, morto e risorto, e la sua influenza nella vita dei suoi discepoli che partecipano della Passione del loro Signore. Oggi ricordiamo anche gli Arcangeli ed i martiri di Monte Sole, ai quali accostiamo tutti i piccoli ed i poveri che sono martirizzati oggi. Chiediamo di trovare, con la loro intercessione, vie di pace e di speranza.

- vs 9: è detto a tutti. Siamo poveri ma ricchi. Questo è vero per ogni persona. "Ricchi" può essere inteso in senso positivo per quanto il Signore ci ha regalato, oppure negativo se per ricchezza intendiamo il denaro, la superbia, la presunzione, ecc. Viene anche indicato che la via d'uscita è la passione, quella che dovremo sopportare e patire rimanendo dietro a Gesù. Ci sarà tribolazione, ma chi sarà fedele, senza tentativi di fuga, sarà liberato dalla morte seconda, che è lo stare lontano da Lui.

- Le tre letture di oggi con la preghiera agli Angeli, ci chiamano ad un'attenzione maggiore per affrontare i grandi temi. Le cose sono molto complesse, ci vuole più passione e più tempo da dedicare alle Scritture.

- La sinagoga di Satana: nelle note parla di vecchio e nuovo Israele, in realtà è un discorso collegabile al fatto che gli Ebrei, figli di Abramo, non si comportano come tali. Al vs 10 "fedele fino alla morte": Don Giuseppe diceva che la morte è il momento in cui si esprime massima adesione al Signore, è il più grande atto di fedeltà a Lui.

- Per quanto riguarda "la Sinagoga di Satana" le note indicano che sono gli Ebrei, contrapposti ai Giudei che sono i Cristiani. Ma il vangelo stesso di oggi parla di un "bravo israelita". Quindi è un discorso interno ad Israele, dove, come dappertutto, c'è il vero ed il falso. Si tratta in fondo di una distinzione fra gli Ebrei che hanno creduto in Gesù, e quelli che non hanno creduto. Tema fondamentale è la Pasqua di Gesù, con un passo avanti: viene messa a tema la pasqua dei suoi discepoli. Succederà quello che loro temono, ma non debbono temere la morte seconda (dell'anima), si tratta della partecipazione alla Pasqua del Signore. "Avrete una tribolazione per dieci giorni" forse vuol dire che non sarà una cosa lunga (i giorni saranno accorciati a causa degli eletti). E' un brano quindi che dà speranza. Oggi c'è un bene da custodire: "sei ricco" è un incoraggiamento, non un rimprovero.

 30-9-04       

              Ap 2, 12-17; Mt 7,7-14 (Giovanni)

Gesù: la manna quella nascosta

- Nella chiesa di Pèrgamo c'è chi segue dottrine sbagliate e al vs 16 viene detto "convértiti": cioè devo convertirmi io perché chi sbaglia sia salvato. Se questo non succede ci sarà un combattimento del Signore contro queste persone. Non bisogna chiudersi nel proprio castello, siamo responsabili anche degli errori degli altri.

- vs 17: la "manna nascosta" richiama 2 Maccabei quando Geremia nascose l'arca dell'alleanza prima di essere deportato. Bisogna custodire le cose care nei tempi bui perché non vengano perdute. Invito a perseverare nei doni ricevuti.

- vs 12: bello il richiamo a "Colui che ha la spada affilata a due tagli"; è la parola di Dio che pota e purifica. E' un invito alla conversione ed a perseverare sempre.

- vs 14: "dottrina" sarebbe "insegnamento", che è qualcosa di più incisivo. E' una cosa umana contrapposta alla Parola che è divina. 

- Va sottolineato il rapporto fra Parola e spada, diffuso nella Scrittura. E' la spada della Parola ed è qui che si colloca la violenza del mistero cristiano, che è connesso alla Pasqua di Gesù, alla Croce. La Parola ha due direzioni: testimonianza (predicazione) e preghiera, due termini che tendono a confondersi. E' Parola che è sempre davanti a Dio ed è qui che si concentra la potenza della comunità cristiana. Noi, come la chiesa di Pergamo, abbiamo devianze nel nostro cuore. Quando ci allontaniamo dalla Parola, attentiamo al patto nuziale con Dio, da questo derivano idolatria e fornicazione (ed il nostro dispiacere perché si allenta la comunione con Dio e fra noi). Ci sono poi i due regali finali "al vincitore", cioè a colui che incessantemente si ravvede nei confronti della Parola: il primo è "la manna quella nascosta" che è Gesù, il pane disceso dal cielo (vedi Gv 6); il secondo "la pietruzza bianca" (vedi Es 28 dove si parla dell'Efod, un paramento sacro in cui erano messe due pietre di onice con incisi i nomi di 12 israeliti e del Pettorale che conteneva 12 pietre preziose), una pietra sola, paradisiaca, con un nome nuovo, quello di Gesù. Questa pietra, troppo piccola per poter essere presa come pietra angolare, è la nuova creazione, la nuova storia, l'incomprensibile chi si offre, continuamente nascosto e dato, tutto concentrato nel "piccolo" e "disprezzato": questo è il mistero cristiano che si compie. Anche le nostre vicende vanno guardate con sapienza perché sono sempre intrecciate alle vicende della manna vera.

 1-10-04         

            Ap 2, 18-523; Mt 7,15-20 (Francesco)

Bisogna essere molto prudenti

- La festa di Santa Teresa di Gesù Bambino è allietata dalla presenza di questa bimba e dei suoi cari per la sua festa più grande, quella del Battesimo. Le letture di oggi sono impegnative e severe, ma tutto si stempera in quest'occasione del Battesimo. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, chiedendo al Signore una giovinezza spirituale.

- Entrambe le letture di oggi parlano della "profezia" che significa giudicare la realtà, prospettare come andrà avanti, ed indirizzare per il futuro. Nell'AT Jezabele era regina, qui è profetessa. Era una straniera, moglie del re che, assieme al popolo, fu indotto ad abbandonare il Signore per rivolgersi a dei stranieri e falsi. Questa regina incitava il re ad esercitare il suo potere da dittatore ed accaparratore. Nell'AT viene anche raccontata la morte tragica di questa donna che si trucca tutta per sedurre chi era stato inviato per ucciderla. Insomma una figura molto negativa, spesso presente anche oggi. Nel libro dei Re dice che Jezabele era circondata da 400 falsi profeti, contro i quali combattè il profeta Elia. Anche il vangelo ci parla di falsi profeti e Gesù mette in guardia i discepoli da queste persone che si presentano con aspetto seducente, ma traviano il popolo e si riconoscono dai loro frutti cattivi. Cosa vuol dire tutto questo con l'aspetto bello del battesimo di oggi? Il messaggio per noi è quello di essere molto prudenti nella valutazione dei modelli che ci vengono proposti. E' grande il contrasto fra Jezabele e questa piccola innocente che splende nell'abito immacolato della sposa. La bimba prende il nome di Sara che significa principessa e questo, unito alla memoria di Santa Teresina, ci spinge a leggere in modo positivo tutte le Scritture, incastonandole nella piccolezza e nella purezza. A Teresina e Sara aggiungiamo il popolo di chiese piccolissime che ascoltano il Signore che si rivolge a loro con le parole del Vangelo.

 2-10-04             

    Ap 2, 24-29; Mt 7,21-29 (Francesco)

A voi, restanti di Tiatira

- Le parole che ascoltiamo oggi del libro dell'Apocalisse sono in continuità con la liturgia del Battesimo celebrata ieri. Il Salmo 2, citato dal brano dell'Apocalisse, parla proprio della nostra condizione filiale e della regalità che ne discende. La festa degli Angeli Custodi ci rallegra nella nostra piccolezza di figli che hanno bisogno di essere guidati. Chiediamo perdono per le volte in cui abbiamo pensato di essere autonomi.

- vs 26: il potere che viene dato a chi vince, a chi "persevera fino alla fine nelle mie opere" (in realtà è "custodisce fino alla fine le mie opere"). Le opere quindi rimangono "sue" e la condizione per ottenere l'autorità sulle genti è un rapporto strettissimo con Lui. Quest'autorità poi è una realtà misteriosa che va letta con gli occhi della fede.

- vs 24: "Il resto che è a Tiatira...non manderò sopra di voi un altro peso, ma ciò che avete trattenetelo finché io venga". Questo "resto" non ha la dottrina dei falsi profeti, non ha rapporto col mistero del male. Il peso è la lotta per la vita, la croce di ciascuno. Ciò che abbiamo, la comunione con il Figlio e la croce che abbiamo, va tenuta stretta con forza fino alla venuta finale del Signore (viene usato il verbo trattenere che è quello della passione quando mettono le mani su Gesù e lo trattengono). Bello che queste cose ci vengano dette proprio nel giorno degli Angeli Custodi: preghiamoli di aiutarci a custodire tutte queste parole.

- vs 24: "A voi restanti di Tiatira"; non è stato tradotto "restanti" che è importantissimo perché coinvolge tutto il resto d'Israele e quindi tira dentro tutta la storia d'Israele. Il travaglio della storia non attenua la grandissima potenza che è nelle vicende della chiesa.

- L'autorità a cui si partecipa è quella che Gesù ha ricevuto dal Padre. Richiama l'episodio in cui Pietro dice che hanno abbandonato tutto per seguirlo ed il Signore gli dice che avranno..... . E' la piccolezza che fa partecipare all'autorità che Gesù ha ricevuto dal Padre.

- C'è un invito ad una sapienza basata sull'osservanza dei comandamenti, senza pretendere di andare oltre, di conoscere le profondità "religiose". Chi pensa di avere una conoscenza approfondita (le profondità di Satana) è fuori, bisogna custodire quello che si ha senza aggiungere altro peso. Le dottrine dei Nicolaiti e di Iezabele hanno la pretesa di conoscere meglio le cose divine e quindi fanno l'uomo più grande. Bisogna semplicemente stare dentro le grazie ricevute dal Padre attraverso Gesù. La stella del mattino è un'immagine di luce e di speranza, alla quale ci apre il Figlio di Dio. Quindi attenzione all'ascolto, tutto converge nell'umiltà della conoscenza e nello stare "dentro", in Gesù e la sua Pasqua.

 4-10-04   

      Is 61,1-3; Ap 3,1-6; Mt 23,8-12 (Francesco)

Passeggeranno con me in bianche vesti

- Oggi facciamo festa a San Petronio, VIII Vescovo di Bologna (400-500), e questa è un'occasione di tenerci dentro al libro dell'Apocalisse, che ci parla di tante chiese alle quali il Signore si rivolge per dare indicazioni concrete. Oggi il Signore invita la chiesa di Sarti a stare bene attenta a come ha accolto ed ascoltato la parola, invito che è anche per noi a fare memoria dei nostri maestri e dei nostri profeti antichi (San Petronio) e recenti (Lercaro e Dossetti).

- vs 2: il primo invito è a "vegliare"; sembra che la situazione negativa sia una specie di torpore che può investire diverse realtà: il rapporto con Dio (ascolto) e con gli altri (attenzione alle altre persone). L'atteggiamento dell'Angelo rispetto alla sua chiesa è di attenzione al singolo. Ci è data una direzione dell'uno verso l'altro anche per cogliere l'aspetto positivo dell'altro.

- L'inizio dice "Conosco le tue opere"; poi "Non ho trovato le tue opere perfette davanti a Dio"; "perfette" sarebbe "riempite". Queste opere hanno un significato dal punto di vista della fede: sono come riempite dal Signore. Sono versetti inquietanti che mirano a risvegliare e scuotere questa chiesa che sembra perfetta, ma manca dell'essenziale. Si prospetta la possibilità di non cogliere il passaggio del Signore nella nostra vita.

- Il regalo che oggi fa al vincitore: sarà vestito di bianche vesti. Più avanti al cap 7,14 il vegliardo chiederà chi sono? ed il Signore risponderà sono quelli che vengono dalla grande tribolazione. Questo ci ha riportato alla liturgia di ieri (dom XXVII), la processione di ingresso con 12 ministri in bianche vesti, le parole di Abacuc "Violenza, violenza". Il ricordo nell'omelia dell'eccidio di Monte Sole, ha reso tutto molto attuale. Un vero regalo che il Signore sta facendo a tutti noi.

- Oltre alle bianche vesti c'è il nome che viene professato e scritto nel libro della vita, tutti segni battesimali. Questi testi ricordano anche la partecipazione dei discepoli del Signore alla sua Pasqua. Al vs 4 dove in italiano dice "mi scorteranno in vesti bianche, perché ne sono degni", letteralmente è "passeggeranno con me", quindi un'immagine molto più pacifica. L'affermazione iniziale, "ti si crede vivo ed invece sei morto", ci dice che non c'è una garanzia per il battezzato: chi dovrebbe essere vivo, invece è morto. Il dono battesimale richiede vigilanza, va custodito, altrimenti può subire un degrado, può stare per morire, una morte che è vista più come un pericolo che come una realtà. L'invito a custodire ed a convertirsi fa capire che c'è ancora speranza perché ci sono alcuni che hanno ancora le vesti candide. Oggi dice anche che i sette Spiriti sono di Dio e sono, come le sette stelle, in mano al Signore.

 5-10-04      

          Ap 3,7-9; Mt 11,25-30 (Francesco)

(Festa di San Francesco)

Ti regalo la porta aperta perché hai poca forza

- E' opportuno affidare a San Francesco le nostre piccole comunità cristiane ed il nostro paese. Affidiamo anche a San Francesco le porte del nostro cuore, delle nostre case e delle nostre nazioni, le porte della vita e della morte. Ringraziamo il Signore per averci regalato San Francesco e chiediamo perdono per tutte le chiusure che abbiamo operato nella nostra vita.

- San Francesco e l'Apocalisse. E' bello che questa sera il Signore si rivolga alla chiesa di Filadelfia, nome che vuol dire "amore fraterno", se pensiamo che è proprio San Francesco che ha dato alla parola "fratello" la dignità di titolo del "cristiano". Frate è una riduzione della parola "fratello" che San Francesco ha rimesso, col Vangelo, al centro della vita cristiana. Per San Francesco "fratelli" erano non solo le persone, ma tutto: il sole, la luna, l'acqua, le cose, anche la morte. Tutti figli dello stesso Padre. La chiave di cui parla l'Apocalisse sembra dapprima che apra e chiuda, poi parla solo d'aprire una porta che nessuno può chiudere. E' una chiave "data" e questa parola fa parte proprio del linguaggio di San Francesco: "Il Signore mi ha dato!" Apocalisse dice che viene data una porta aperta: non sembra un dono ambito, è una cosa strana. In Atti 14 dice che il Signore apre una porta perché i popoli possano entrare nella conoscenza del Signore. E' un'apertura delle porte della salvezza possibile solo a Dio. San Francesco aprì molte porte: una verso il Sultano proprio in un tempo di porte chiuse in cui si conoscevano solo le guerre e le crociate. Francesco l'ha fatto con grande piccolezza, andava insieme ai crociati, l'uomo giusto nel posto sbagliato. Forse però le persone giuste nel posto sbagliato, dentro al cuore della storia, anche col rischio di essere fraintese, vanno bene. Come le due Simone dentro una guerra sbagliata a compiere opere buone. L'anno scorso proprio il 5 Ottobre è stata uccisa Annalena Tonelli anche lei al posto sbagliato, ma con una voce nuova. Queste porte aperte, questa capacità di aprire nuove porte è data a tutti. Il regalo della porta aperta te lo faccio perché hai poca forza. E' bellissimo questo "Hai poca forza!", molto descrittivo della figura di San Francesco che ha capito la potenza del piccolo. La piccolezza è potenza per far entrare l'amore di Dio nel mondo. Francesco volle che i suoi frati fossero "i minori", i più piccoli di tutti. Nelle due lettere che Francesco scrive ai custodi dice "Guardate l'umiltà di Dio". L'umiltà è la nota di Dio, il modo scelto per aprire le porte e far entrare tutti. Chi sono le persone della sinagoga di Satana? Forse siamo tutti noi che siamo arrivati qua dall'abisso delle nostre oscurità, tutti liberati da quest'uomo che porta le chiavi. Tutti noi, dati, estratti da questo dono di Dio, noi per primi quelli che si sono avvalsi di questa porta aperta: non abbiamo trovato un giudizio ma solo misericordia. I misteri vengono rivelati ai piccoli, ma i piccoli non hanno voce e prevalgono i potenti. Il vangelo convoca tutti gli affaticati e oppressi per donar loro riposo se accettano il giogo leggero del Signore.

 6-10-04              

   Ap 3,9-13; Mt 8,1-4 (Francesco)

Ho aperto davanti a te una porta

- Ieri il brano dell'Apocalisse ci presentava l'immagine delle chiavi e di una porta aperta. Oggi ci fa capire che è la porta di una città, Gerusalemme, nominata per la prima volta. E' il mistero della comunità cristiana, che dovrebbe essere aperta a tutti. Chiediamo al Signore di cambiare i nostri cuori in questa direzione. L'immagine dell'uomo lebbroso ci richiama alla nostra necessità di chiedere aiuto al Signore.

- vs 10 sarebbe: "poiché hai conservato la parola della mia pazienza, io conserverò te nell'ora della tentazione, che verrà su tutta la terra". C'è due volte lo stesso verbo conservare che cambia molto nella versione italiana alterando il senso.

- vs 11: "Conserva quello che possiedi" richiama il dono del battesimo che uno riceve, una cosa regalata che si può anche dimenticare, mai una conquista.

- vs 10: "la parola della mia pazienza" non è chiaro cosa significhi, si può collegare al vs 8 di ieri "ho aperto davanti a te una porta", che è la custodia della parola, in una situazione di "poca forza". Ieri era bella questa porta aperta anche conseguente alla poca forza, oggi sarebbe suggestivo pensare che il rapporto con la parola volesse dire entrare nella pazienza di Dio.

- vs 12: "il vincitore lo porrò come colonna nel tempio del mio Dio". Carlo Carretto si è sentito per anni colonna della chiesa, poi, molto più tardi, ha scoperto con gioia e stupore di essere servo inutile. Qui dice il rovescio: chi persevera e chi ha poca forza, cioè come il servo inutile, diventerà colonna sulla quale il Signore scriverà il suo nome. Il Signore ci custodisce al punto di darci il nome.

- Lo scrivere: può voler dire un segno d'appartenenza. Siamo del Signore. Più avanti invece vedremo che qualcuno ha il segno della bestia. Al vs 11 non c'è il verbo "incidere", ma semplicemente "scriverò su di lui il nome del mio Dio".

- Bello l'inciso "Verrò presto!" L'ora della tentazione non viene senza la venuta del Signore. Non si è soli!

- La costanza (vs 10) l'avevamo già trovata nei primi due capitoli come "pazienza" e "sottomissione ad eventi, con fedeltà". In 2 Tess 3,5 c'è un'espressione simile. Oggi "mia" è di Gesù, e così in Tess "la pazienza di Cristo". La fonte della pazienza dei cristiani è il conformarsi alla pazienza di Cristo. Qui si invita a custodire la Parola, che è il comportamento di Gesù nella passione. Questo della Pasqua di Gesù è il tema portante dell'Apocalisse. Questo suo modo di vivere la Passione è quello che dobbiamo custodire, ed allora saremo anche noi custoditi nel momento della prova. Questa è una prova che riguarda tutto il mondo e tutti gli abitanti della terra: la prova verrà evitata (saremo custoditi dalla prova, come nel Padre nostro "non ci indurre in tentazione"). Al vs 11 "Tieni saldo quello che hai"; cos'ha? La parola della pazienza di Cristo. Nella seconda parte del brano c'è un passo avanti: nuove immagini, la colonna, il tempio, la città. Gerusalemme è citata tre volte sempre unita all'aggettivo "nuova". Non c'è sostituzione di termini antichi (ad es., sinagoga o città), ma rinnovamento con un tempio fatto non più di pietre, ma di persone, anch'esse nuove. Il vincitore, che diventa colonna, riceve tre nomi: il nome di Dio, il nome della città di Dio, e il nome di Cristo. Sono persone che assumono una natura nuova, la natura di Cristo e di Dio. L'immagine del tempio e della città ci portano a considerazioni sull'importanza delle relazioni; il tempio, dimora di Dio, ci rivela il volto di comunione della nostra vita insieme col Signore e fra noi. Ci deve essere la porta aperta perché devono entrare le genti, è un rifugio per tutti, è una bellissima visione universale.

 7-10-04           

 Ap 3, 14-18; Mt 8,5-13 (Francesco)

Bisogna essere umili davanti a Dio

- Oggi celebriamo la Beata Vergine del Rosario: affidiamo a Lei tutte le nostre case e il nostro rapporto con la parola di Dio, specie quando si rivolge a noi per correggerci. Chiediamo perdono per tutte le nostre tiepidezze e per le loro radici, che sono la poca umiltà e la poca sincerità davanti a Dio ed agli uomini.

- Il rimprovero alla chiesa di Laodicea è anche rivolto a noi. Lei si crede ricca, mentre è infelice, miserabile, povera, cieca e nuda. Anche noi abbiamo le Scritture che ogni giorno ci invitano a leggere le cose come si dovrebbe, ma le vediamo? Ci vorrebbe anche a noi il collirio.

- Il punto chiave di oggi è "io non ho bisogno di nulla"; ma il Signore dice "Tu non sai di essere un infelice..." e cita tutte le categorie che lui predilige: infelici, miserabili, poveri, ciechi, nudi, che sono il segno del suo amore. Questo non viene riconosciuto ed è questo il motivo per il quale questa Chiesa non può far fiorire le virtù. Dobbiamo riflettere di più sulla nostra condizione: bisogna essere umili davanti a Dio e non confidare sulle nostre ricchezze (sono inutili grandi granai).

- vs 17: "Tu sei l'infelice", con l'articolo, ad indicare il modello dell'infelicità. Ricorda la vicenda di Adamo ed Eva, nudi, che si vergognano della loro nudità. La ricchezza si può desiderare, ma bisogna capire quale ricchezza: quella che veramente conta! Anche le vesti bianche sono importanti (vedi cap 3,5).

- Il freddo, caldo, tiepido. Sembra che il rimprovero dica "Fatti forza!", cosa che porterebbe a cercare un maggior impegno, invece poi il modo per non essere tiepidi è quello di riconoscere la propria condizione miserevole di debolezza: di qui viene la forza. E' ancora la piccolezza che fa diventare grandi davanti a Dio. Finora le lettere alle chiese partivano col descrivere un attributo di Cristo, ma questo dell'amen di oggi è una cosa un po' diversa. In Is 65,16 dice: "Chi vorrà essere benedetto nel paese vorrà esserlo per il Dio fedele", dove questo "fedele" è "amen"; ed in 2 Cor 1,19-20 dice: "Il Figlio di Dio Gesù Cristo... non fu "sì" e "no", ma in lui c'è stato il "sì"... per questo sale a Lui il nostro amen". Quindi il nostro amen dipende dal dire "sì" al Padre di Gesù Cristo. Amen quindi è un titolo che rappresenta Gesù nella sua obbedienza al Padre. Come Gesù ha detto amen al Padre, così noi possiamo dirlo a Lui. L'umanità nuova che Lui è venuto ad inaugurare è proprio questo suo essere "sì" e non "no", nel suo offrire la sua vita, nel suo volto di vittima immacolata.

 8-10-04           
               Ap 3,19-22; Mt 8,14-17 (Giovanni)

A cena con Lui

- Concludiamo oggi l'ascolto dei sette messaggi alle sette Chiese, cioè a ciascuno di noi ed a tutti i luoghi della tribolazione e della celebrazione. Queste ultime parole riassumono il mistero di Dio, Gesù in mezzo a noi. Il Signore bussa, aspetta di vedere se qualcuno gli apre. In noi c'è il desiderio d'aprire, anche se può esserci qualche reticenza motivata dalla paura. Ma il Signore sa tutto, dobbiamo affidarci a Lui con grande mitezza, aprendo la porta al Signore che viene.

- vs 20: collega l'ascolto della voce all'apertura della porta. Per noi è l'ascolto della parola che diventa apertura della porta; da questo deriva la comunione con Gesù e con tutti. Bello poi il poter sedere col Signore sul trono, che è la croce: "Il re della vita morendo regna".

- C'è un accenno al rimprovero ed al castigo come atto d'amore. Richiama Emmaus, quando Gesù sgrida i discepoli poi spiega loro le scritture. Questo scioglie i cuori dei discepoli che aprono le porte dei loro cuori e cenano insieme. Bussare: non dice una o due volte, potrebbe bussare per tutta la vita.

- Il brano è composto da quattro versetti molto belli. L'ultimo sottolinea la sorte felice che ci è capitata: anche noi possiamo ascoltare le sue parole. Per una catena di avvenimenti diversi abbiamo avuto la grazia di avere orecchi per ascoltare quello che lo Spirito dice alle Chiese. E' un invito rivolto a tutti ed a ciascuno. Qui c'è uno spazio che viene offerto, che va custodito e noi dobbiamo muoverci con sapienza perché tutti possano ascoltare. Al vs 19 dice: "Tutti quelli che amo li rimprovero e li castigo"; ma più che castigare è educare, quello che si fa con i bimbi piccoli; il fine è la conversione. Per quanto riguarda l'apertura della porta: la nostra vita è una porta aperta, le chiavi possono solo aprire e la porta sempre aperta dà la possibilità di ricominciare. La porta aperta si trasforma qui nel bussare del Figlio di Dio al nostro cuore. Lui è ancora lì, questo è il senso della storia, questi anni che stanno passando hanno il significato del suo bussare perché finalmente la porta venga aperta. Lui viene a cena con noi e noi con lui, forse vuole sottolineare la reciprocità, una grande intimità col mistero di Dio. Allora anche la preghiera può diventare un dialogo con Dio, forse con dei silenzi, ma con la stessa maniera di pensare e di reagire. Grande conforto e grande sapienza, la cena con Lui è il significato profondo dell'esistenza. Anche il trono è molto bello, è un trono condiviso (una lunga panca): Gesù tira su il vincitore come il Padre aveva tirato su Lui. C'è una crescita in questa regalità, un ampliamento della mente e del cuore che lui ci consegna, c'è un aver cura per cui tutte le vicende sono anche tue. Tutto è molto importante, niente è fuori da questa signoria. Adesso siamo seduti accanto a Lui ed affronteremo il grande tema del libro dell'Apocalisse: cosa succede al mistero cristiano quando visita la storia e cosa succede alla storia quando è visitata dal mistero cristiano.

 9-10-04      

   Gen 22, 1-19; Ap 4,1-3; Gv 8,51-58 (Giovanni)

L'Apocalisse è la rivelazione di cosa sta succedendo

- Sembra una grazia bella celebrare l'inizio del quarto capitolo nella memoria del patriarca Abramo. Il desiderio di Dio è quello di ricondurci alla fede. Noi ancora non possiamo conoscere il suo volto, un mistero di luce. Al principio c'è la luce e l'avvenimento della Parola viene da questo mistero. Altrimenti ci sono ombre che non ci permettono di vedere. Abramo con la sua storia, la sua fede, le sue paure, è la bellezza. Chiediamo di poterci convertire al dono della fede, aprendo la porta del nostro cuore perché Gesù ci purifichi e tolga ogni tenebra che non permette di abbandonarci al Signore della vita.

- La festa di Abramo è una felice coincidenza con l'inizio di cap 4: anche a noi, grazie alle Scritture viene mostrato quello che succederà. Isacco è figura di quello che avverrà con Gesù.

- vs 1: "Dopo ciò ebbi una visione"; usa il verbo "vedere" ed Abramo, nel vangelo, "esultò nel vedere il giorno". Adesso a Lui è dato di vedere le cose; vede la porta aperta nel cielo e vede Dio. Oggi si ferma qui: si vede la signoria di Dio su tutte le cose. In Colossesi dice: "Cerca le cose di Dio!" Tutte le cose che ci sono e stanno per accadere si devono vedere in Dio. Questa è la fede. 

- Chi vince siede con Gesù sul trono che poi è il trono del Padre. C'è l'arcobaleno, segno della pace e siamo chiamati fin da ora a partecipare a questa gloria

- Aprire la porta: mette in relazione l’apertura della porta del nostro cuore con l’apertura delle  porte del cielo. E' quello che avviene nel Padre Nostro: perdoniamo e saremo perdonati.

- Il testo si offre a fraintendimenti che bisogna chiarire: "Dopo queste cose ebbi una visione..." non è che ieri abbiamo visto delle cose e adesso ne vedremo altre; non c'è differenza né temporale, né di luogo. Sono semplicemente due diversi livelli del vedere. Quella stessa voce adesso ci dice di salire ad un livello superiore di visione. "Dopo questo" non è una cosa diversa, ma è un diverso livello in cui vediamo le stesse cose. Vieni più su e ti faccio vedere delle cose a livello superiore. L'Apocalisse è la rivelazione di cosa sta succedendo. Ci sono analisi possibili solo attraverso apocalissi, perché con la nostra testa non ci si arriva, cose che si possono vedere solo se lui le rivela. E' meglio vederle perché sono le cose di Dio, le stesse cose viste più in fondo. Quando al vs 2 dice "Subito fui rapito in estasi", letteralmente è "Subito fui in Spirito" o anche "divenni in Spirito" ed in questo c'è il dono di Dio. L'estasi nel linguaggio comune suggerisce un'evasione dalla realtà, invece Lui vuol vedere le cose nello Spirito di Dio, vuole vederle fino in fondo. Noi siamo qui per poter vedere meglio non solo a causa dei nostri limiti, ma perché, in senso assoluto si possono vedere solo nello Spirito di Dio e senza di questo le cose succedono, ma non le vediamo. In Gv 9,56 "Abramo gioì nella speranza di vedere il mio giorno": c'è la pienezza dell'adesione al volere di Dio. Vedi la realtà, non dei supercieli. Poi c'è la visione che sembra contraddire quanto detto fin qui (come d'altra parte anche il cap 1 di Ezechiele). Noi facciamo fatica a credere alla signoria di Dio ed Abramo ha recuperato sempre il  primato assoluto della fede nell’abbandono in cui uno contraddice tutto, fino alle promesse di Dio, per la fede. La fede è luce per vedere e noi ogni mattina gli domandiamo questa luce. Non c'è luce e tenebra: se uno controlla nel suo spirito questa cosa è difficile perché noi pensiamo sempre che ci sia bene e male, ma non è così: c'è solo più luce o meno luce. "E Abramo gioì", la fede come gioia inattaccabile. Se mettiamo la luce del Signore prima di tutto, tutto viene nella speranza perché la fede fissa un primato. E' importante che, all'inizio della giornata si riformuli l'atto di fede. Dire con stupore lieto "Credo!" è importante. Bisogna ringraziare il Signore per la fede, bisogna recuperare la gioia d'Abramo come gioia della fede.

 11-10-04   

         Ap 4, 4-6a; Mt 8,11-18 (Giovanni Dozza)

La vita è bella perché siamo amati

- Ringraziamo il Signore per la memoria di Papa Giovanni e per il bene che attraverso di lui fa alle nostra vita di tutti i giorni.

- Sabato in Apocalisse c'era stato l'invito a salire, ora Dio ci fa vedere i grandi segreti suoi e nostri, di Lui insieme a noi. L'Apocalisse infatti è la "rivelazione" di tutto quello che Dio ci può regalare. Oggi c'è l'immagine del trono di Dio e la cosa bella è che accanto al trono ci sono 24 troni con delle persone. C'è l'umanità vicino a Dio. La nostra unione con Lui è la prima cosa e tutto quanto è stato fatto, è stato fatto per questo. Il progetto di Dio è di portare l'umanità vicino a sé; il Signore ci ha benedetti prima della fondazione del mondo. I troni intorno sono 24, forse divisi in due parti: su 12 i Patriarchi dell'AT e su 12 gli Apostoli; e insieme a loro siamo tutti noi perché siamo "edificati" su di loro, sono i nostri padri. Stasera uniamo a loro il grande padre del nostro tempo, Papa Giovanni, e con lui siamo presi dentro tutti. Il libro dell'Apocalisse ci vuole comunicare il grande segreto di Dio: tirarci vicino a sé. Entrando nella parola di Dio abbiamo capito che essa è rivolta a tutta l'umanità, e riguarda ciascuno quand'è nella pace o nel peccato, nella gioia o nella tristezza. E' una grande storia che, dall'Egitto al Sinai, ci porta fino a Gesù. Prima potevamo pensare a confini, a dentro e fuori, a strade diverse, ma da quando abbiamo la Parola sappiamo che tutta l'umanità è sempre sua. Non c'è mai niente che ci escluda da Lui, e le distanze a volte allargano i confini per comprendere tutta l'umanità. Ogni giorno dobbiamo considerare preziose le vicende personali di ciascuno, ma anche le grandi fatiche, i travagli, e le passioni che affaticano il mondo. Siamo una famiglia che funziona male, ma è aiutata dal Padre e questo è quello che conta. Così è successo per Papa Giovanni, nei sui 5 anni di pontificato ha chiamato tutti "figli" e tutti ci siamo sentiti subito suoi ed abbiamo scoperto la maternità e la paternità della chiesa. Anche il brano del Vangelo di oggi è bello: ci mostra il contrasto fra splendore dell'Apocalisse e piccolezza di Gesù. Dio ha un respiro largo, che avvolge tutti e che va riconsiderato nelle relazioni più piccole della nostra vita, tutte preziosissime, dove tutto viene avvolto dal bene del Signore, sia le cose che vanno bene che quelle che vanno male, perché sono tutte nelle sue mani. La vita è bella perché siamo amati 

 12-10-04                              Ap 4, 6b-11; Mt 8,23-27 (Giovanni)

Chi ricerca è un grande scopritore della bellezza di Dio

- Abbiamo osservato ieri l'immagine dell'umanità raccolta attorno a Dio attraverso l'elezione d'Israele ed il mistero cristiano. Da questo deriva tutto, tutto conduce a Dio. Quello che oggi la parola di Dio ci regala è un'immagine riconciliata di tutta la creazione. Non è vero che le immagini dell'Apocalisse siano mostruose, semplicemente ci dicono che tutta la natura, con le sue leggi ed i suoi enigmi, è nel Signore. Dobbiamo cogliere con pace manifestazioni dei nostri (ed altrui) aspetti creaturali e dar lode a Dio per ogni cosa. San Francesco lodava Dio anche per la morte.

- I tanti occhi dei quattro viventi possono avere molti significati. L'occhio è l'elemento che instaura una relazione fra le persone; per conoscere, comprendere, aver misericordia, amare. I tanti occhi sono come un accordo fra la presenza di Dio e tutta l'umanità, tutta la creazione.

- Nei quattro esseri viventi la tradizione cristiana ha visto il simbolismo dei quattro evangelisti, che hanno messo in relazione Gesù con tutta l'umanità. Il bisogno dell'umanità di stare vicino a Dio è stato ben assecondato da Papa Giovanni che ieri abbiamo ricordato. Nei cinque anni del suo pontificato è riuscito a farci sentire tutti figli, riscoprendo la paternità e maternità della Chiesa, ed ha portato tantissimi intorno al Signore.

- L'adorazione degli esseri viventi considera Dio "per se stesso", come creatore; più avanti c'è anche una adorazione per Dio salvatore. Le corone gettate dai 24 vegliardi ricordano l'ingresso di Gesù nel tempio. Sono il riconoscimento della grandezza di Dio 

- Tutta la scena avviene nel mare di cristallo (vs 6) che richiama il mare del brano evangelico dove c'è la barca con Gesù che dorme durante la tempesta. Tutto finisce nella lode continua a Dio, in cielo per adorarlo, in terra perché abbiamo paura ed abbiamo bisogno di essere salvati.

- L'Apocalisse di per sé ci suggerirebbe di rileggere molta Bibbia. Oggi bisognerebbe rivedere Gen 1 e 2, Ez 1 e 10, Is 6, perché rileggendo le cose prendono una strada pacifica e buona. L'umanità, vista nei Vegliardi, oggi è anche nei viventi. La superiorità dell'uomo sul creato è solo dovuta all'elezione di Dio, senza la quale l'uomo sarebbe una creatura come le altre. Siamo di terra, poi però c'è l'elezione di Dio, fissata nella prima immagine di ieri, che oggi ritorna. Il compito nostro è dare una luce di Vangelo a tutte le cose, riempire tutto di Vangelo. L'immagine di oggi è audace: prima è tutta la creazione che loda Dio e dopo, visto questo, i 24 vegliardi si prostrano e adorano Dio come Creatore. E' importante questo, c'è una bellezza dentro la natura e chi ricerca in fondo è un grande scopritore della bellezza di Dio. Per questo, nell'avanzare della sua ricerca, l'uomo rimane sempre più stupefatto perché si accorge di una certa intenzionalità, di collegamenti, di linee che tracciano legami in tutta la creazione la quale porta già in sé tutta l'intenzionalità di Dio. Se lo Spirito di Dio non fosse così infuso nei cuori, l'intenzionalità di Dio rimarrebbe nascosta. C'è un'amicizia di Dio con la creazione, una bellezza segreta già nelle cose, che noi scopriamo. Al vs 8 quando i quattro esseri viventi citano Is 6,3, lo cambiano un po', mettono"Colui che era, che è e che viene!" e saltano l'ultima riga: "Tutta la terra è piena della tua gloria". Quest'ultima frase infatti non si può dire perché c'è un'aggressione alla creazione tutte le volte che l'uomo si fa Dio. Per fortuna il cambio dell'ultima riga ci dice che questo Dio viene, perché è necessario che ci salvi. Quindi la creazione è ordinata, ma è necessario che sia salvata. Noi siamo sempre arrabbiati o spaventati, è necessario recuperare una vera conversione a questa fede che è la strada con cui noi celebriamo l'amore di Dio. Noi recitiamo il Padre Nostro per dirgli "Vieni!' E' una lode a Dio per la quale anche noi siamo come i 24 Vegliardi e proclamiamo "Tu sei degno...". Anche noi abbiamo una funzione sacerdotale, tenendo bene tutte le cose, ammirandole e dicendo "Vieni Signore!". La nostra è una storia preziosissima che ha sempre bisogno di essere salvata.

 13-10-04     
                        Ap 5, 1-5; Mt 8,28-34 (Giovanni)

Nostro compito è il pianto per l’apertura del libro

- Questo pianto di cui ci parla oggi l'Apocalisse, con lo scorrere delle ore sempre più appare la condizione vera del discepolo, del discendente d'Abramo, d'Isacco, di Giacobbe. E’ la condizione del figlio di Dio, là dove si impara che bisogna piangere perché non sappiamo chi ci aprirà il libro. Una cosa sola conta: che Dio ci doni la sua Parola perché solo così la prova si fa lieve e la festa è vera. Ogni giorno ci presentiamo interpretando un pianto di tutta la creazione e di tutta la storia, che solo qui ha una direzione ed è piena di speranza. L'atto di penitenza è perché questo pianto non lo abbiamo. La nostra mente non ha ancora trovato la direzione piena perché ancora non abbiamo individuato il grande tesoro, che è proprio quello che dobbiamo trovare. Anche verificando le ragioni del nostro lamento, troviamo tutte le devianze della nostra vita. Chiediamo al Signore che indirizzi tutto verso il vero bene, il vero amore.

- vs 4 "aprire il libro e leggerlo ("vederlo", nella vulgata)"; ci vuole l'apertura per poterlo vedere, ci vuole qualcuno che ci sciolga i sigilli. 

- Il rotolo è scritto dentro e fuori: i rotoli della Torà sono scritti solo dentro quindi da una parte ricorda la Torà, poi c'è una dinamica verso l'esterno. Sono versetti che gettano luci sulla vittoria che viene vista come liberazione della Parola.

- Non dice il contenuto del libro; nelle note parla di libro delle scritture, libro della vita, ecc. Nella misura in cui è chiuso tiene tutti prigionieri. Aprendo il libro si opera la liberazione di tutti. 

- Il vegliardo aspetta il pianto per parlare, è forse il pianto che concorre all'apertura del libro. E' un pianto che ha in sé la sofferenza di tutta l'umanità e porta verso la Passione.

- Il libro: Origene dice che è l'AT, che può essere aperto solo dall'Agnello che dà la vita. Solo attraverso Gesù si può leggere la Bibbia, che ci parla del nostro rapporto quotidiano. Il nostro pianto è il travaglio davanti alla parola di Dio, lo scarso impegno della comunità cristiana verso il libro. Grande pena quando ci si accorge di essere lontani da questo pianto. Ogni dolore della nostra vita va portato lì, altrimenti non serve a niente il pianto appassionato di Maddalena. Deve succedere una cosa bella: che si apra il libro. Il nostro compito nella chiesa, nella casa, è il pianto per l'apertura del libro. E' l'unica cosa perché questo libro aperto è la pace. Questo piangere fa parte dell'ingresso nella preghiera. Perché cominciamo la preghiera alle quattro del mattino? Perché il libro sia aperto prima che la giornata cominci. Il pianto porta dentro il dramma dell'intera umanità. Non c'è nessuno in grado d'aprirlo, solo Gesù. Se i nostri figli non condividono il nostro amore per il Vangelo è terribile. Bellissimo poi il non piangere perché c'è uno che lo apre: è la descrizione di quando portiamo dentro l'eucarestia tutta la nostra vita. E' il grande segreto della nostra esperienza: cercare di non perdere per i troppi impegni la bellezza di sapere che c'è Gesù che ci ha aperto il libro. Questo vuol dire desiderare la pasqua di Gesù; il nostro ministero è questo, ed è ciò che unifica tutti i cuori della chiesa che devono desiderare all'unisono l'apertura del libro. La chiesa in Irak è un po' la tua casa e non ti devi stupire se il tuo figlio non funziona. Il tuo compito è imparare a raccontare questi versetti. Il Signore ha fatto bene a sigillare il rotolo perché la sua apertura deve venire come un regalo: è il miracolo della parola di Dio. Il mio (nostro) compito è piangere molto perché non c'è uno che lo apra, e non piangere perché c'è uno che lo apre.

 14-10-04                                   Ap 5, 6-14; Mt 9,1-8 (Giovanni)

Vidi ritto in mezzo al trono un Agnello, come immolato

- Siamo ancora all'inizio di Apocalisse, ma in realtà siamo già al centro. L'immagine di oggi è quello che noi stiamo celebrando, è il cuore della nostra vita. Bisogna ereditare e memorizzare queste parole perché sono il nostro credo. Quest'immagine non ci porta fuori, ma dentro il cuore della nostra storia. L'Apocalisse (rivelazione) è il centro: più di così Dio non dice e più di così l'umanità non può ricevere. Noi non riusciamo a mettere al centro l'Agnello ed allora la nostra vita sbaglia e noi ci allontaniamo dalla Parola di Dio.

- Agnello: lett. agnellino, che ne sottolinea la piccolezza. E' "in mezzo" come Gesù sulla croce. Dio è sempre descritto sul trono, ma l'agnellino è "in mezzo", "ucciso", ma "sta ritto": è la Pasqua, con tutti i segni della Passione.

- Ucciso: in una vecchia Bibbia dice "scannato", richiama tutti gli uccisi gli scannati dal terrorismo di questi giorni; e c’è una bella immagine dell'agnello ritto in cima ad una piramide di frasche, il mucchio di tutti gli uccisi, a partire da Abele, che Gesù riassume in sé.

- L'uomo ha il ruolo di sacerdote, tutti gli uomini sono sacerdoti, devono mettere in comunicazione Dio con tutta la creazione.

- vs 7: l'agnello prende (riceve) il libro; anche lui lo riceve come un dono.

- Ancora una volta non si capisce se è una celebrazione liturgica o una storia, ma è giusto così. Liturgia e storia sono la stessa cosa e noi qui inseguiamo col pensiero i volti, il luoghi, le sofferenze di tutti. La funzione sacerdotale è invitare tutti, portare tutta la storia a Messa e poi la Messa nella storia. Non bisogna isolare la Messa da quello che ci succede dopo. Noi abbiamo la mania di cercare sempre il colpevole, inutile fatica perché non è nostro compito. Se facessimo e dicessimo tutto il bene che si può dire, non ci sarebbe il tempo per cercare il male. Cosa vuol dire per noi tenere l'Agnello al centro? Cosa fai per dire che l'agnello lo lodi perché apre il libro? Apocalisse dice "Vidi ritto", cioè risorto, e noi dobbiamo mettere nella vita tutti i disastri e, prima di compatire, collocarli nel Signore. La parola fratello deve superare la parola povero e malato. C'è un ordine da tenere, sono molti i particolari che ci debbono guidare. Davanti ad un morto non si può dire "poverino", prima bisogna dire "il Padre Eterno se lo è preso!", poi magari piangere e disperarsi. E' così in tutto. I primi dobbiamo essere noi, nella povertà del nostro corpo: lo spirito si può manifestare solo nella carne. Bisogna ricominciare con tutti e con tutto, perché c'è l'agnello ucciso che è Dio, che può aprire i sigilli, aprire i segreti della storia. In questa descrizione tutto è positivo, questa è la realtà. Il drago salterà fuori, ma sarà solo un attentato alla realtà. Non c'è accesso alla verità se non c'è la carità, altrimenti c'è il rischio che entri il diavolo (Sant'Agostino). L'Apocalisse ci parla di una liturgia ordinata, dobbiamo mettere tutto al posto giusto nel nostro cuore. La terra è diventata cielo perché è stata visitata. Dobbiamo sottolineare la forza del bene: l'annuncio del vangelo è dire "Dio ci ha visitato". (Testo che va tenuto dentro, da imparare a memoria come il Padre Nostro).

 15-10-04                                 Ap 6, 1-8; Mt 9,9-17 (Giovanni)

Apocalisse: rivelazione che fa vedere tutto alla luce di Dio

- Ai nomi dei quattro Santi della Regola, appena ricordati, accompagniamo quello di Santa Teresa d'Avila che oggi la chiesa celebra e chiediamo ispirazione, riposo ed aiuto per cogliere l'apertura del libro, perché siano sciolti i sigilli e possiamo anche noi entrare nella pace. La sapienza che le parole di oggi comunicano riguarda la considerazione del male che a volte non vediamo e che ogni giorno il Vangelo ci svela. Nella sua misericordia il Signore ci fa vedere che è tempo di lasciare pensieri e atteggiamenti che non corrispondono al suo mondo di pace. Chiediamo che ci aiuti a lasciare ogni segno di male, tutti dobbiamo camminare nella strada nuova dell'obbedienza e della pace.

- Quando l'Angelo comincia a sciogliere i sigilli si dice che Giovanni "vede" (non compare in italiano); questo è legato a quando, nel cap. 5 gli si chiedeva di aprire il libro e di vederlo. E' una parola che si vede, una rivelazione che fa vedere tutto alla luce di Dio e di quest'Agnello ritto e ucciso, che è la Pasqua di Gesù. Anche gli eventi, che sono poi sempre quelli della storia, si vedono alla luce della Pasqua.

- vs 1: "Vidi" è il mistero della salvezza che viene svelato. L'agnello ha portato la salvezza alle genti e tutto si deve vedere attraverso di lui.

- I versetti di oggi lasciano perplessi perché sembra proprio che sia l'Agnello che, aprendo i sigilli, fa uscire tanti mali (guerra, carestie, morte). In fondo poi sono tutte cose in suo potere, il soggetto è sempre Lui.

- Le immagini vanno meditate, i quattro vegliardi col "vieni" sembrano chiamare gli eventi. Importanti le ultime parole "Fu dato potere sulla quarta parte della terra": il male del mondo ha un limite.

- "Vedere": bisogna rassegnarsi a vedere brutte cose perché ne vedremo fino alla fine. Anche sul male le domande rimangono senza risposta. Dio non ci dice perché c'è il male, ci dice che lui si impegna e può liberarci dal male. Lui è il Salvatore o il Liberatore e la nostra esperienza di lui è in questo senso. Lui ci vuole liberare dal male e ci riesce con tutti. Noi siamo talmente ottenebrati che a volte non ci accorgiamo del male, lo facciamo e ci diamo anche ragione.(Perdonali perché non sanno quello che fanno). Il ripetersi dell'invito "Vieni!" mette in evidenza che Lui vuole svelare tutti i mali ed il fatto che la guerra sia presentata dicendo "Gli fu dato il potere di togliere la pace dalla terra perché si sgozzassero a vicenda" è molto interessante. Il Signore ci fa vedere questo quadro negativo e ci dice che non bisogna cadere nell'inganno del male, ci aiuta a saltarne fuori. Il nostro rapporto col Vangelo nel tempo provoca delle incrinature alle nostre sicurezze e ci mette in crisi perché non si può andare avanti così, con la potenza della sua parola. Il Vangelo ti fa scoprire di essere cattivo, i cavalli aiutano a vedere un dominio del male che va denunciato perché noi siamo prigionieri. Quando si capisce che il male non è Dio, non è un assoluto, risulta chiaro che c'è qualcosa di più grande e di positivo. Per il cavallo bianco c'è un'interpretazione positiva (sarebbe lo stesso Verbo di Dio, o l'espansione del vangelo), ma potrebbe essere anche la protervia del potere. Le nostre preghiere e la nostra esperienza ci fanno capire che ci sono delle vittorie della sapienza. Individuare il male o il bene è grazia di Dio, non ci si può fidare dei nostri occhi. Ognuno si fa le regole da sé, invece deve essere il Signore a darci una mano per vedere gli idoli nei quali siamo caduti.

 16-10-04                

Ap 6, 9-11; Mt 9,18-26 (Giovanni)

Solo quando saremo tutti insieme ci sarà la gioia piena

- Ci affidiamo all'intercessione della Madonna e ci uniamo a tutti coloro che, con la loro morte, hanno testimoniato la Pasqua di Gesù: i Santi, i nostri cari, i più piccoli e chiediamo per tutti lo splendore dell'abito battesimale. Ci affidiamo alla misericordia di Dio perché avvertiamo che siamo lontani dalla speranza che la vita prevalga sulla morte anche a causa dei nostri giudizi e dei nostri pensieri. Chiediamo che queste ore di attesa della domenica siano utili per capire che Gesù ha vinto e che la sua croce porta alla casa del Padre. 

- La "vendetta del sangue" ricorda la Passione, quando la gente dice: "Il suo sangue ricada su di noi ed i nostri figli". Questo è bene che avvenga perché il sangue di Gesù non vada disperso. La necessità di completare il numero dei compagni di servizio coinvolge tutti nella Passione.

- La veste bianca dice che il battesimo rimane anche dopo la Pasqua e congiunge chi è già passato dalla pasqua e chi no. Questa veste coincide con la comunione col Signore e quindi è una realtà molto grande.

- Questi versetti danno il senso a precedenti. Tutti i cavalli sono la risposta che il Signore dà perché questi piccoli sono uccisi o aspettano di essere uccisi dai potenti.

- Il tema più appassionante è chiederci: chi sono questi? Ci sono due possibili risposte: 1) i martiri cristiani (ma come mai ne parla qui?). 2) Molti indizi fanno pensare ad Ebrei che ricevono la veste bianca dopo morti;  il testo dice "e della testimonianza che avevano", cioè è l'Agnello che dà testimonianza a loro che sono morti per Cristo (Eb 11,33-40 dice che non hanno potuto conseguire ancora tutto). C'è un'attesa, fino a quando (profezia), e una risposta (finché). Qui poi c'è una aggiunta del traduttore che parla di numeri, ma non è un problema di numeri, ma di compimento (pienezza). C'è un salmo che dice "Dio della vendetta ascoltaci", e così è qui. La vendetta di tutto quel sangue è la croce di Gesù, l'elezione d'Abele portata a pienezza. Dio non fa vendette sanguinarie; la sua vendetta è un'altra. Sono i piccoli innocenti uccisi, ebrei, prima e dopo Cristo. Il risplendere della mite innocenza dell'Agnello vendica tutti. E' bello che dobbiamo pazientare perché dobbiamo stare tutti insieme; solo allora sarà la gioia piena. Nella struttura della storia universale è importantissimo questo popolo; senza di loro non saremmo qui.  3) Forse sono il risultato dei cavalli, forse si deve andare oltre gli ebrei che sarebbero come i capofila di moltissimi altri (infinite moltitudini barbaramente uccise). Gente che, a differenza degli ebrei, neppure aspettava questa vendetta. A loro intanto danno una veste bianca, il segno di figliolanza, perché morire come Cristo è già un battesimo. Ogni piccolo colpito, emarginato, offeso è della schiera di Gesù. Più avanti parlerà infatti di una moltitudine immensa. L'Apocalisse stabilisce il rapporto non fra Chiesa e mondo, ma fra Cristo e mondo; ogni bambino mussulmano Iracheno ucciso è subito in paradiso. Questo è l'annuncio del Vangelo: questa è la vendetta più forte e più decisiva di ogni tribunale umano, perché l'ucciso converte l'uccisore. Questi quindi sono tutte le vittime dei cavalli, di tutti i cavalli. C'è un abbraccio universale di Cristo dentro la storia. "Pacem in terris": è bello quel plurale "terris" che dà universalità alla storia. E' bella anche la pazienza del cielo in attesa del compimento del mistero cristiano ("Finché sia completa la sofferenza del Cristo" dice San Paolo). Questo compimento avviene attraverso tante vie ad esempio le preghiere dei santi, ma tutti dobbiamo arrivare a pienezza. Intanto ci regala un'immagine bellissima del paradiso, tutto pieno di questi piccolini che lodano Dio. Oggi i cavalli, che ieri erano così baldanzosi, sembrano come intimiditi.

 18-10-04                

   Ap 6, 12-17; Lc 10,1-9 (Giovanni)

E' l'Apocalisse che viene a casa

- Abbiamo oggi la grazia e la gioia di celebrare la festa di san Luca e di ricordare avvenimenti e persone legate a questo giorno. Le parole dell'Apocalisse oggi sono molto importanti anche in riferimento a san Luca e al suo vangelo, che è la presentazione della parola di Dio per i poveri. I piccoli ed i poveri sono le prime vittime delle idolatrie che rendono schiavi: il vangelo solo li può liberare. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo scandalizzato ed aggredito i piccoli ed i poveri e chiediamo che siano consolati dai loro angeli. 

- vs 16: è importante la citazione di Osea 10,8 "Diranno ai monti "copriteci" ed ai colli "cadete su di noi", che anche Luca cita nella Passione. Tutto si compie nella morte di Gesù. Sono avvenimenti che sono successi, succedono e succederanno sempre ogni volta che celebriamo l'Eucarestia. Tutta l'ira è già stata presa da Gesù sulla croce al posto nostro.

- Il brano è vicino alle letture di ieri (XXIX, anno C), dove c'erano i verbi "perseverare, stare, resistere". In Lc 21,36 dice qualcosa di simile legando alla preghiera la possibilità di stare di fronte all'ira di Dio. Nel momento della nostra morte per noi cadono il cielo e le stelle ed il modo di coprirsi è la preghiera.

- Impressionano i segni cosmici della collera divina; per contrasto colpisce l'Apocalisse silenziosa, priva di segni, che troveremo domenica prossima nella parabola del fariseo e del pubblicano. La rivelazione di Gesù, "Il pubblicano tornò a casa giustificato a differenza dell'altro", fa molto pensare. Gesù ci parla nel vangelo, si rivela a noi e allora niente ci deve fare paura.

- vs 15: davanti agli sconvolgimenti siamo tutti uguali, davanti all'ira di Dio tutti si nascondono e non ci sono più differenze. In Is 2,10-19 dice che in quel momento, per fuggire, si buttano via tutti gli idoli.

- C'è uno scatenarsi del male. E' l'ira dell'Agnello, che è la stessa ira di Dio che è seduto sul trono. Non dobbiamo aver paura della nostra morte, la celebriamo ogni mattina nell'Eucarestia. Questo è bello per la parte piccola di noi, ma non per la parte di noi che si è fatta sole e luna. L'ira dell'Agnello è il sacrificio, la piccolezza del Signore, che è giudizio tremendo per tutti. Il viaggio del Vangelo che troviamo oggi in Lc 10,1-9, e quei poveri che devono portarlo nel mondo, esercitano un giudizio tremendo perché alcuni lo accoglieranno ed altri no. E' l'Apocalisse che viene a casa e ci fa paura, perché accettare il giudizio del vangelo è morire. Nel nostro profondo noi con Gesù moriamo e risorgiamo. Quindi "chi potrà resistere?" In 7,14 dirà che sono quelli che sono passati attraverso la grande tribolazione, accettando l'ira di Dio. Questo giudica tutte le nostre grandezze cattive, tutti i luoghi dove si nega la piccolezza del Cristo. Noi prendiamo il posto di Dio ed in questi mesi si vede bene cosa succede (terrorismo, guerra in Irak). Al vs 15 nell'elenco dei fuggiaschi non dice "infine ogni uomo, schiavo o libero"; "ogni uomo" non c'è e quindi i piccoli ed i poveri, che non hanno niente da temere perché sono il segno del Signore, non sono nell'elenco.  Bisogna accettare l'Apocalisse. Tutti abbiamo paura della morte, ma la celebriamo ogni giorno nella Messa dove cerchiamo di combattere le nostre idolatrie e le idolatrie degli altri, anche della comunità cristiana. Rispetto ai primi quattro sigilli, qui c'è tutta la positività del vangelo con parole dure: così come noi, davanti ai poveri, siamo infastiditi della loro povertà; invece dovremmo spezzare il pane con loro. Anche i segni di piccolezza che Dio ci manda debbono essere accolti come occasioni, leggendoli come segno di Lui. Ci vuole un po' d'ironia sulla nostra vita: bisogna ridimensionare tutto "relativizzandolo" al Signore ed allora vedremo che tutto canta le sue lodi.

 19-10-04                 

   Ap 7, 1-8; Mt 9,27-34 (Giovanni)

Il regime della misericordia

- Il cap 6 dell'Apocalisse finiva con la domanda "Chi può resistere?". Il brano di stasera ci dice che c'è qualcuno che ha accolto il mistero di Dio e che quindi resiste. L'anno scorso in queste ore ci ha lasciato la nonna Gabriella, oggi in queste ore è arrivata, alla casa delle sorelle, una bimba molto piccola e malata, che non ci vede: ecco la santità di Dio che scende sulla terra. Chiediamo perdono perché noi, come la bimba, non siamo capaci di vedere. Nell'Apocalisse è molto importante il verbo "vedere". Chiediamo l'occhio di semplicità e di misericordia di Dio che solo ci può dare pace e contentezza continua. Colleghiamoci con lo splendore della liturgia che anche questa sera ci è concesso di vedere e ringraziamo il Signore per questo.

- Importante il segno sulla fronte collegato in qualche modo alla croce del Signore. Solo l'angelo sa a chi metterlo per il modo in cui Dio vede la vita di queste persone.

- Le tribù sono nominate una ad una e da loro scaturisce una moltitudine immensa. Sono i nostri padri, sui quali siamo innestati. Il fatto che siano nominati dà pienezza alla promessa di Dio. Il sigillo è stato posto per primo in Gesù. In Gv 6 dice che è il Padre che ha posto il sigillo sul Figlio. In Ef dice che nel battesimo abbiamo ricevuto il sigillo dello Spirito Santo.

- Gli Ebrei sono veramente i nostri padri; la chiesa è nata da Abramo quando il Signore gli promette una grande discendenza. E' proprio il popolo ebraico che dà origine a Gesù.

- Colpisce l'attesa che viene proclamata al vs 3; in 2Pt 3,9 dice che il Signore non ritarda nell'adempiere la sua promessa. La grazia, messa in luce nel vangelo di stasera è un sigillo che si riceve per pura misericordia a partire dal Battesimo e poi, giorno dopo giorno, dall'Eucarestia.

- Ricompare il verbo "stare" (vs 1) come risposta a chi potrà resistere. Questi quattro angeli "stanno". Probabilmente è vero che nessuno potrebbe stare, ed allora sta il Signore. Ormai ci può essere solo il regime della misericordia perché col regime dell'osservanza saremmo tutti spacciati. Poi troveremo che anche la moltitudine "sta", ed anche noi "stiamo" qui davanti a Dio, figli eletti. Colpisce la migrazione di significato della parola "sigillo" che finora serviva per chiudere e custodire e provocava il pianto. Poi abbiamo trovato l'Agnello immolato e adesso il sigillo è  liberato; è la trasmigrazione dalla legge allo spirito, diventa il segno della nostra condizione. Invece di essere una parola che, come legge, ci esclude, adesso proprio per lui siamo chiamati santi e figli di Dio. Questo sigillo, nella sua pienezza, è il sigillo battesimale. E' Dio che viene e si imprime nella nostra storia e nella nostra esistenza. Al vs 3 dice: "Non devastate né la terra,....finché non abbiamo impresso il sigillo del nostro Dio sulla fronte dei suoi servi"; siamo tutti dentro questo "finché", dobbiamo "stare" finché tutti non abbiano il sigillo. Sembra che il tempo sia implacabile, incalzi, finisca; invece non è così perché il tempo è stato arrestato dalla misericordia di Dio; è il “finché” che ci è dato, e proprio per questo cresce la responsabilità, perché è il tempo della misericordia, della pace, della gioia. Non è più il tempo che noi misuriamo, "non è nostro ma di Dio e della chiesa" dice la Regola; è la grande offerta, l'opportunità che Lui usa bene perché ci deve fare il grande regalo. "Questo è il tempo favorevole" dice Paolo, la misericordia di Dio resiste perché il dono si dilati ai 144.000. Il Signore continua a riunirci perché facciamo memoria della storia sulla quale siamo edificati. Noi leggiamo le scritture per entrare in questa storia e allora sono importanti le precisazioni numeriche e di nomi e tempi, perché vogliono dire la preziosità della nostra elezione. Il sigillo è dato a ciascuno, ogni vita è meravigliosa. Stasera si misura ognuno, si specifica la preziosità di ognuno, domani ci sarà la moltitudine, l'immensità. La grande, infinita pazienza dell'Agnello sgozzato è la qualità del tempo. La quantità del tempo esige di essere intrecciata con la qualità

 20-10-04                       
  Ap 7, 9-12; Mt 9,35-10,4 (Giovanni)

Vidi una moltitudine immensa

- La grande visione che questa sera ci propone il testo dell'Apocalisse, attua la comunione profonda fra la nostra piccola assemblea e la grande assemblea del cielo alla quale siamo assimilati ogni volta che celebriamo l'Eucarestia. Per la misericordia di Dio, la nostra richiesta di perdono ci porta ad unirci agli abitanti del cielo ed a comunicare in modo profondo con tutti gli abitanti della terra. E' un'assemblea universale quella che si attua nella Messa, che parte dalle più affettuose e difficili vicinanze ed arriva fino ai luoghi più lontani e sperduti. Tutti insieme ci disponiamo a cantare le lodi di Dio per la meraviglia che ha compiuto creando le sue creature. Chiediamo perdono per la violenza con cui guardiamo le persone, i popoli, le culture, non vedendo in essi le creature di Dio. Riconciliamoci col Signore e con tutti.

- vs 11: sembra che gli angeli stessero attorno al trono, ai presbiteri ed agli esseri viventi; in questo caso i più vicini a Dio sono i presbiteri ed i viventi. Tutti stanno in piedi, e gli angeli si prostrano. Nella lettera agli Ebrei Paolo dice molto sugli angeli: e finisce dicendo che sono a servizio (usa il termine "diaconia") di tutti quelli che devono ereditare la salvezza.

- vs 9: parla di una moltitudine immensa, che richiama la folla del brano evangelico in cui troviamo folle "affrante ed abbandonate (non stanche e sfinite come in italiano)". Queste folle possono diventare la moltitudine dell'Apocalisse che viene presa e custodita davanti al trono.

- L'errore di traduzione iniziale mette "apparire" al posto di "vedere". E' una provocazione che stiamo ricevendo già da giorni. Si tratta non di apparizioni, ma di vedere cose già presenti che noi non vediamo. C'è l'ipotesi che in questa specie di teatro la moltitudine sia la più vicina al trono, poi i vegliardi, i quattro esseri viventi e infine gli angeli. La moltitudine è la grande gloria di Dio, l'uomo vivente, l'uomo salvato. Noi non vediamo bene le persone se non le immergiamo nella grande assemblea del cielo, in questa folla immensa. Il testo ne approfitta per riproporre lo statuto della pace. E' una moltitudine composita: nazioni, tribù, popoli, lingue, dove non c'è il prevalere di uno, che sarebbe la pace imperiale, ma c'è la pace biblica che è sempre incontro, sempre un bacio, col travaglio di sempre fare pace, continuamente tutto far confluire nella pace. E' la capacità dell'Agnello che accoglie tutte le culture, lui non ha una cultura. C'è qualche tratto proprio di quest'assemblea, l'abito bianco per esempio e sotto tutto un formicolio di grandi diversità. Nozze quindi fra l'Agnello e noi e poi fra di noi. C'è una parola decisiva, che gli angeli non hanno e che compete solo a noi: "salvezza". Noi solo abbiamo esperienza della salvezza, ognuno di noi la conosce e l'attribuiamo a Dio con le palme in mano che sono un  segno di vittoria, non solo di festa. Anche nel Salmo 117, 25 sono abbinate salvezza e vittoria. Quando troviamo la parola vittoria in ebraico è sempre salvezza, come evento buono di Dio. La nostra vittoria è la salvezza e Gerusalemme festeggia la vera vittoria che è l’entrata del Salvatore. Quando siamo qui lo siamo per ringraziare il Padre che ci ha regalato la salvezza con l'Agnello immolato. Non si viene qui perché si è bravi, ma perché si conosce la salvezza. Il settimo capitolo è il filtro della storia: è sì il paradiso, ma non rinunciamo al mistero della storia, facciamone il canto dell'esperienza cristiana. Le persone della moltitudine hanno tre cose: 1) il vestito bianco: bisogna averlo, non possiamo procurarlo da soli, copre una nudità, è dato da Dio; 2) la palma in mano in segno di vittoria; 3) l'esperienza della salvezza. Dentro queste tre cose ci possono "stare" tutti. Il verbo "stare" resta prezioso e oggi questa gente ci "sta" meglio degli angeli perché avendo bisogno di essere salvati siamo molto più ricchi di loro. Solo la salvezza è questa meraviglia. Riconciliamoci con le ferite ed i dolori perché per loro ci vuole la salvezza.

 21-10-04                                   Ap 7, 13-17; Mt 10,5-15 (Giovanni)

Chi è il pastore? E’ l'Agnello

- La Regola parla della "risposta di Dio". Si può collocare in queste parole il senso profondo della domanda "Chi sono?" E' il nome nuovo dell'umanità, che riguarda la sua intima essenza ed il suo mistero. L'antica creazione è svelata in Gesù, solo risalendo a lui possiamo risalire a "Chi siamo". E' la grande tribolazione, la Pasqua, il segreto dell'umanità. La nostra distanza da lui misura il cammino che ancora bisogna compiere. Allunghiamo quindi il passo verso la croce di Cristo e verso l'Eucarestia. Chiediamo la forza di essere convinti della notizia evangelica.

- vs 14: "Sono coloro che sono passati attraverso la grande tribolazione", concetto presente in altre parti della scrittura con tribolazione al plurale. Qui più che un passare è un "venire dalla tribolazione". Forse indica la condizione nuziale di queste persone. "Lavano" le vesti", c'è un'iniziativa delle persone anche se la virtù è del sangue dell'Agnello.

- vs 15: "prestano servizio giorno e notte" richiama la profetessa Anna che serviva nel tempio. E' un invito a non dimenticare cose importanti.

· Il dialogo dei vs 13 e 14: sembra di ripercorrere il rapporto che abbiamo con la Parola di Dio. Essa ci pone delle domande alle quali non si può non rispondere. Il travaglio della storia è talmente forte che la Scrittura ci costringe a chiederci: "Chi sono?" La Parola di Dio mi interpella, ma sono costretto a rispondere "Signore, Tu lo sai", ed allora la Parola di Dio si rivela. Il nostro rapporto con la Bibbia è il rapporto con la grande tradizione dei padri. Cosa ci rivela? Il mistero dei piccoli. La strada che ha percorso il Signore rivela il segreto di ogni vita. Tutti hanno una certa esperienza della croce di Gesù, tutti devono passare dalla Pasqua. Ogni persona ha la sua tribolazione e finché non sa di Gesù resta la sua domanda angosciata: che non ha risposta finché non capisce che la sua tribolazione è la tribolazione di Cristo in lei e quindi la strada della salvezza. Tutto si illumina da quando Gesù ha regalato la sua Pasqua come notizia di fondo. Questo deve portare prima di tutto ad una restaurazione nella nostra casa e nella chiesa perché se la Chiesa non ha al centro il mistero della morte del Signore non si troveranno cristiani lieti, ma solo persone rassegnate e lamentose. Non sarebbe così se i cristiani riconoscessero in loro e negli altri la Pasqua di Gesù. Nel brano c'è una grande confusione di verbi che cominciano al passato (vs 13-14), poi sono al presente (prima parte di v 15 e del 17), e passano al futuro (vs 15-17). La vita cristiana è sempre memoria del passato, coagulazione del presente e proiezione del futuro. Non è che le lacrime saranno terse dopo, già adesso è così. Chi è il pastore? E’ l'Agnello. Questa è l'affermazione più forte di tutta la Scrittura. Il Pastore è il piccolo, il sofferente. Chi sono? Non ha risposta, dice solo da dove vengono, dalla grande tribolazione. Cosa vuol dire questo? E' quello che viviamo, la nostra definizione: "I cristiani sono quelli che vanno dietro l'Agnello". L'Agnello bisogna scovarlo in ogni circostanza, cosa molto delicata perché istintivamente si andrebbe dietro all'imperatore, ai grandi pastori. Invece i cristiani sono così pazzi da andare dietro all'Agnello. Che scelta facciamo in ordine al denaro, al potere, alle relazioni? L'Agnello è la strada sicura; quando diciamo che le cose non vanno bene, non stiamo percorrendo la strada dell'Agnello. Se fossimo sulla strada giusta le lacrime sarebbero già asciugate perché, insieme alla croce, siamo dentro anche al grande annuncio: "Dai vieni fuori, coraggio!" Non dobbiamo seguire le nostre lamentele, dobbiamo seguire l'Agnello. Noi scappiamo dalle beatitudini, ma è uno sbaglio. La tribolazione c'è già in tutti anche se in alcuni è mostrata in modo più evidente e profetico. Ricordiamoci quindi chi è il pastore.

 22-10-04                              Ap 8, 1-5; Mt 10,16-25 (Giovannino)

Il fumo degli aromi salì davanti a Dio, insieme con le preghiere dei santi

- Ringraziamo il Signore che ci raccoglie insieme per celebrare i suoi misteri e così unisce le nostre vite al suo sacrificio. E' il fine a cui siamo stati chiamati: portare al Signore la nostra vita, chiedendo perdono per ogni nostro peccato.

- Perché l'angelo dà incenso alle preghiere dei santi? Forse perché l'Angelo è Cristo e le preghiere dei santi salgono con il suo sacrificio. I carboni ardenti, dopo, sono il fuoco della sua Pasqua.

- vs 1: "Si fece silenzio in cielo"; le note rimandano a tre Profeti minori: Ab 2,20 "Taccia davanti a Lui tutta la terra"; Sof 1,7 "Silenzio, alla presenza del Signore Dio", e Zac 2,17 “Taccia ogni mortale davanti al Signore". Il silenzio è segno della presenza di Dio. In questo silenzio si svolge una liturgia con le preghiere di tutti i Santi, che significa la convocazione di tutta la terra (richiama l'incenso sull'altare dei nostri vespri). Ricorda il Salmo 36: "Sta in silenzio davanti al Signore e spera in lui".

- L'affermazione sulla preghiera conferma bene quello che sentiremo domenica (parabola del fariseo e del pubblicano). La preghiera o c'è o non c'è, non si tratta d'intensità variabile, più o meno efficace. Se c'è arriva alla sua destinazione. Il fuoco dell'altare che va sulla terra è positivo, ma tumultuoso per la terra: è un fuoco che è anche spada. E' la risposta di Dio alle preghiere.

- In Esodo dice che Mosè parlava e Dio rispondeva con voce di tuono alle sue preghiere.

- Al vs 2 dice dei 7 angeli dritti e delle 7 trombe che con oggi iniziano a suonare. Quindi l'incenso offerto sull'altare d'oro è un intermezzo che ha la funzione di precedere e forse rallentare il suono che causerà i guai. Prima della fine di tutte le cose bisogna che ci sia il sacrificio di Cristo e bisogna che il vangelo sia portato a tutte le genti. Il fuoco che viene gettato sulla terra è il fuoco del vangelo. La storia sta accelerando verso il suo compimento. Tutto contribuisce alla salvezza del mondo. Bello quest'incenso: potrebbe essere lui stesso le preghiere dei Santi. Il simbolo è l'incenso, le preghiere dei Santi sono la realtà. La preghiera è roba da poveri, chi è nel bisogno prega. Che questa sia offerta dall'angelo in un incensiere d'oro dice l'importanza della preghiera. Domenica scorsa il vangelo parlava della necessità di pregare sempre senza stancarsi. La preghiera è molto gradita a Dio ed è un atto molto importante per il mondo intero. Nella lettera a Timoteo, Paolo raccomanda di fare preghiere e suppliche per tutti gli uomini. Per il Signore è preziosa la preghiera del povero: "Signore non ho altro rifugio che Te".

 23-10-04        
     2 Cr 5,6-6,2; Ap 8, 6-13; Mt 10,26-33 (Giovanni)

La gelosia di Dio occupa tutto

- Oggi la nostra Chiesa ricorda la dedicazione della sua cattedrale. Il brano del Vangelo (Zaccaria) ci aiuta a collocare nella via più feconda anche le parole dell'Apocalisse che possono aprire dubbi ed angosce. Ma il giudizio del Vangelo è sempre per la vita nuova, per allontanare ogni idolo, per gustare in pienezza quanto è buono il Signore. Ascoltiamo dunque con fede il brano evangelico che annuncia la fine di ogni male e proclama che ogni persona è figlia di Dio.

- L'Apocalisse è un filtro per interpretare la storia. Questi segni terribili, che richiamano l'Esodo dall'Egitto, sono per farci capire che siamo alla fine (Es, fine dei cap. 9 e 10), alla fine del male. In questo nostro peregrinare si avverte come il Signore ci conduce e noi dobbiamo eliminare tutto quello che ci separa da Lui. L'intervento terribile del Signore nella storia è per un esodo di salvezza per tutti.

- Le ultime parole dell'aquila sono: "guai, guai, guai!" Ai primi quattro squilli di tromba era caduto qualcosa dal cielo e molti uomini erano morti: un avvertimento per tutti gli uomini. Si ripete più volte 1/3 e nel vangelo anche Zaccheo parla di numeri (darà 1/2 dei suoi beni, restituirà il quadruplo). C'è un'attenzione a tutto quello che viene da Dio in un disegno di salvezza. 

- C'è un suggerimento che viene anche dalle altre letture: la distruzione non è solo di cose brutte, ma di tutto. Nel tabernacolo del tempio di Salomone (2 Cr 5,6-6,2) c'è già un impoverimento perché ci sono solo le tavole, mentre prima c'era anche un vaso di manna e le verghe di Aronne. Nelle vicende successive scompaiono anche le tavole; c'è solo il vuoto perché Dio occupa tutto. Devono tutti uscire dal tempio, che è segno della storia e del cuore dell'uomo, perché la gelosia di Dio occupa tutto. Ognuno di noi conosce la gelosia di Dio che toglie via tutto perché Lui tende ad essere l'unico abitante. Quindi tutte le cose arretrano. C'è qui molta attenzione ad una successione d'eventi: dopo il silenzio che è l'ambito della Parola, le trombe che suonano una per volta scandiscono il tempo di Dio. Gli avvenimenti ricordano le piaghe d'Egitto; c'è l'avvertimento al faraone di far partire il popolo perché debbono andare nel deserto a celebrare il sacrificio gradito a Dio, sempre più puro e sempre più spoglio. Tutto scompare e resta solo questo dialogo d'amore: "vieni", "vengo". Tutte le cose assumono una fisionomia inaspettata e diventano segno di Lui. Zaccheo, piccolo, fa l'ipotesi di andare in alto, sull'albero, ma è Gesù che scende sempre di più fino alla sua casa che a sua volta si "svuota" per Lui. L'aquila (in Lc 17 dice che là dove ci saranno i cadaveri ci sono le aquile) rappresenta in sintesi la Parola di Dio e la sua potenza (altezza del suo volo e sua forza). Il giudizio di Dio è su tutto. Ugualmente il pubblicano della parabola di domani è riempito da Dio, giustificato. Tutto il mondo è tempio di Dio e la chiesa non ha più dimensioni. La prepotenza di Dio sposta sempre i paletti della tenda: se cerchiamo di chiuderlo lui fa lo scherzetto di riempire tutto e le 120 trombe e tutti i sacerdoti debbono uscire dal tempio (1 Re 8,10).

 25-10-04            

 Ap 9, 1-12; Mt 10,34-42 (Giovanni)

Tutti siamo tormentati dal male

- Oggi la Chiesa celebra Maria Vergine Regina della Palestina, preghiamo per la Terra Santa e per i popoli che la abitano. Questo ci aiuta nella nostra preghiera. Per quanto grande è il mistero del male e della violenza, tutto poi è nelle mani di Dio per cui il male non può prevalere. La morte di Gesù sulla croce è il giudizio universale sul signore della morte ed è la certezza che l'ultima parola è la pace. Pace con Dio e con tutti, che parte dal nostro pentimento e dal rientrare in quella comunione dalla quale i demoni ci hanno strappato. La Pace è il Signore Gesù.

- C'è un collegamento fra Vangelo ed Apocalisse: il nome "sterminatore". Infatti nel vangelo dice che chi ha trovato la propria vita la "perderà" (parola che ha la stessa radice). L'angelo manda in perdizione la vita considerata come autoconservazione; chi invece ha il sigillo di Dio la vita l'ha persa e quindi non può essere colpito. E' una specie di autopunizione di chi fa il male. Il male è dentro il piano di Dio ed è scatenato dalle sue trombe.

- vs 3: la Bibbia rimanda a Sap 16,9-12, dove i tempi in cui gli Egiziani subiscono i flagelli sono avvicinati a quelli in cui gli Ebrei camminano verso la terra promessa. Alla luce di questi versetti i "guai" dell'Apocalisse sembrano più leggeri.

- vs 12: dapprima mette timore, ma poi tutto è sotto il controllo di Dio e quindi si può stare in pace. Il Signore, anche nel libro di Giobbe, permette al male di scatenarsi, ma più forte di tutto è l'amore del Signore che salva.

- Ricorda la vicenda della notte di Pasqua degli Ebrei in Egitto. Il sigillo sulla fronte è il sangue di Gesù. Questo "guai" forse può essere rimandato finché tutti i figli di Dio non abbaino il sigillo. E' di grande speranza più che di distruzione.

- E' un testo importante per il problema del male. Afferma con certezza che le persone che fanno il male sono tutte vittime del male. Solo i fortunati col sigillo vanno bene, ma tutto intorno e anche all'interno del nostro cuore c'è il problema del male. L'umanità è tormentata da tremendi assalti del male che non riguardano l'erba, gli alberi, ma l'uomo: questa è la situazione. Da questo deriva la gravità dei nostri giudizi, perché le persone "cattive", ed anche noi stessi, siamo tutti tormentati dal male. Questo è quanto ci dice la Scrittura, senza dirci il perché. Il malvagio è un malato, un sofferente, un "avvelenato" dall'aria che respiriamo. E' un problema che non si può risolvere dall'interno; la strada è la nostra conversione, che è la Pasqua, quindi un morire. La pace come spada, come passare ad un'altra vita, perché il mistero del male è molto severo. Anche nei confronti dei malfattori abbiamo un obbligo di preghiera perché siamo anche noi dei disgraziati. Dobbiamo avere più preoccupazione, più compassione per chi fa il male che per chi lo subisce (diceva Gregorio Magno). Detto questo, il testo ci dice che il male è "sotto controllo", tutto nelle mani di Dio: "gli fu dato", "fu detto", "non fu concesso", tutte le cattiverie sono sotto il comando di Dio. Ci sono molti "guai", ma non sono mai l'ultima parola. Si può essere così disperati da voler morire, ma il mistero del male non può uccidere. La morte se la riserva Dio; è il tempo in cui Dio vuole prendere con sé le persone. Riguarda tutto il mondo. Nella Vulgata il male ha tre nomi per dire che riguarda tutti. La fede ebraico/cristiana si rivolge all'umanità intera e Cristo è il salvatore di tutti. Questo deve trasferirsi nella nostra vita di tutti i giorni. Il Vangelo poi ci dice che tutte le cose belle (padre, madre, ecc. ) bisogna riprenderle da "dopo Pasqua" perché tutto va ereditato dalla Pasqua di Gesù.

 26-10-04     

               Ap 9, 12-21; Mt 11,1-10 (Giovanni)

Uccidere non serve a niente

- Il testo di oggi è apparentemente spaventoso ed è importante affrontarlo con l'abbandono di un bambino. Ci soccorrono le risposte di Gesù a Giovanni Battista, chiuso in carcere, che troviamo nel brano evangelico: "I ciechi vedono,...i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella". Tutte le volta che siamo a Messa celebriamo la più grande rivoluzione della storia: quando Gesù ha  afferrato il dramma della morte e lo ha capovolto. Questo non era mai accaduto prima e adesso, invece, è accaduto. Le sorprese dolci della sua carità, le lacrime, il perdono fraterno, sono tutte resurrezioni da morte. Chiediamo perdono per come facilmente ci smarriamo e ci troviamo imprigionati in trame di morte che noi spesso giustifichiamo. Chiediamo al Signore di liberarci dalle tenebre e dall'ombra di morte perché possiamo lodare in libertà il suo nome.

- Torna l'altare d'oro che si trova di fronte al trono di Dio con sotto tutti coloro che erano stati uccisi a causa della Parola e sul quale venivano bruciati i profumi insieme alle preghiere di tutti i santi. Oggi dai quattro corni dell'altare si sente una  voce e compare questa sterminata cavalleria (200 milioni di cavalieri), che stermina un terzo dell'umanità. Quando al vs 20 dice "non rinunziò", usa il verbo della conversione; quindi tutte le cose terribili ci sono perché avvenga la conversione.

- La tromba del quinto angelo causava un grande tormento di male che non poteva dare la morte; il fatto che permettesse il male è una cosa che ci scandalizza e ci dispiace, ma la morte non vinceva. Oggi invece c'è una cosa terribile in più rispetto a ieri: i quattro angeli diventano 200 milioni di cavalieri e vanno a portare la morte ad un terzo dell'umanità. Dare la morte, si dice, è utile. Senza la guerra non ci si poteva liberare del nazismo, la morte è lo strumento del potere, ci vuole la pena di morte, si può uccidere per difendersi, si può uccidere per prevenire un male possibile: è un problema gravissimo questo diritto di morte che avvolge l'umanità; quest'uso del male (della morte) giustificato. I vs 20 e 21 sono straordinari: ci dicono che ad uccidere non serve a niente. Il terzo rimasto dell'umanità non si converte né dagli idoli, né dai loro ordinari peccati. La morte non serve a niente e la chiesa deve sapere questo e convivere con questo. Orrore dell'uccisione del fratello! Non si sono convertiti, testo importante perché non lascia alibi (San Tommaso d'Acquino diceva che bisogna difendersi dai prelati che giustificano queste cose). Si è razionalizzata la morte, l'aborto è una di queste razionalizzazioni. La gente non si è convertita dagli idoli che non vedono, non sentono, ecc. e questo in relazione con quello che Gesù manda a dire a Giovanni Battista: "i ciechi vedono,....i morti risorgono, ai poveri è predicata la buona novella". Questa tromba di oggi è per dire che la tua vita deve cambiare sostanza e cuore. Oggi è un gran lusso per il nostro Alcide l'essere morto durante la Messa; noi ci crediamo al volto nuovo della morte, ci conviviamo anche se a volte abbiamo paura perché siamo pieni di debolezze, timori, esitazioni. Noi abbiamo avuto la notizia della Pasqua, questa è l'Apocalisse. Quando la morte diventa Pasqua siamo all'apice. Testi tremendi che esprimono il massimo coraggio di Dio. "Dio sta nel ciclone" ha detto il cardinale Martini commentando il libro di Giobbe. Tutto è molto più forte delle descrizioni faticose. Dossetti adotta il termine "violenza" e lo attribuisce a Gesù. Violenza nel dare la vita: questa è la risoluzione della storia. Noi desideriamo accostare alla sapienza della Croce tutti gli avvenimenti del giorno perché lì si usa bene la morte come principio della vita. Abbiamo una possibilità immensa di ringraziare Dio per quello che ci ha regalato in mezzo alla nostra tribolazione, ecco il mistero della vita in Gesù. Gettiamo in Lui tutti i nostri pensieri, sentimenti, cose allarmanti.

 27-10-04     

              Ap 10, 1-7; Mt 11,11-19 (Giovanni)

La parola adesso è da vivere

- Oggi è cresciuto in me un grande desiderio di una vita più impegnata nella Parola di Dio. Se ne sente tanto la mancanza perché spesso, anche noi cristiani restiamo "senza parola", o usiamo altre parole. Il Vangelo deve avere contatto con la storia. L'angelo potente dell'Apocalisse si può associare alla figura di Giovanni Battista, profeta. La Parola del Signore è un mistero grande: la Pasqua del Signore è lontana da ogni sapienza basata sul potere e sulla violenza. Il nostro compito è essere fedeli alla Parola.

- Contrasto fra l'Angelo, così strano e apparentemente potente, ed il piccolo libro che tiene in mano aperto. Al vs 7 letteralmente dice "il mistero di Dio si è compiuto secondo la buona notizia che egli comunicò ai suoi servi".

- Al vs 6 "non vi sarà più indugio" viene usata la parola "tempo", quindi va inteso che non ci sarà più tempo. Allora il mistero di Dio sarà "compiuto" (il "tutto è compiuto" della Passione). Noi ci illudiamo che la fine del vecchio tempo sia in mano nostra, invece il tempo è di Dio, la storia è di Dio, e l'uomo si muove in questo tempo. Nella fede c'è un tempo dato ed uno che deve venire ed al centro c'è la consumazione del mistero che è la pasqua di Gesù.

- Il libro di oggi è aperto, al contrario di quello dato all'Agnello, e vengono messi i sigilli alle cose dette dai sette tuoni. Il libro è scritto, non vi si può aggiungere altro. Quanto all'Angelo, giura, mentre Gesù ha detto di non giurare, ma forse l'Angelo è segno di Dio che solo può giurare sulla sua fedeltà. 

- Il testo richiama per molti elementi l'episodio della trasfigurazione.

- Il testo di oggi ci dice qual'è il nostro rapporto con la Parola. Il libro forse è l'AT ed è aperto perché loro hanno esaurito tutto il loro compito: questa è proprio l'ultima profezia. La Parola adesso è da vivere, non è più consegnata alla scrittura, è affidata alla nostra carne, al nostro cuore, è il presente di Dio che dobbiamo vivere. Non si tratta neppure di "attuare" la parola di Dio, ma quasi di "danzarla". Per gli Ebrei la Torà è una legge, un adempimento. Adesso per noi la Parola è una celebrazione nella carità, nella preghiera. La vita dei cristiani deve essere una lode a Dio, in ogni azione dobbiamo vivere il Vangelo, celebrare la Parola. Non c'è più niente da scrivere, il Vangelo va vissuto. La fine del tempo come pienezza della Parola. La legge non ci interessa più: dobbiamo vivere ogni giorno l'oggi di Dio. Iniziare la giornata col Salmo 94 è importantissimo. Non ci sono situazioni ostacolanti, neppure la nostra vicenda di peccatori può tenerci lontano. 

 28-10-04                       
Ap 10, 8-11; Lc 6,12-16 (Dozza)

Il dolce e l'amaro provato da chi mangia il libro
- Senza volere a tutti i costi dare un significato "eucaristico" al nostro brano di oggi, penso che ciascuno di noi possa riconoscere la sua esperienza della Parola di Dio in questo comando di prendere il libro dalla mano dell'angelo (vs 8), e di mangiarlo, cioè di assimilarlo, di farlo proprio (vs 9). Mi sembra che si riferisca al fatto che la Parola di Dio diventa in certo senso la "mia" Parola, perché essa si rivela e si compie in me. Il testo di riferimento più diretto è Ezechiele 2,8-3,3.

A questo punto ci possiamo domandare se c'è un rapporto tra questo libretto aperto e il rotolo sigillato del cap 5. A me sembra che si possa dire che in entrambi i casi si tratta della Parola di Dio. La differenza può consistere nel fatto che questo libro è "piccolo", è aperto, ed è portato e dato a Giovanni da questo Angelo che mi ha richiamato la figura di Giovanni Battista come "angelo" che precede il Messia. Allora il libro potrebbe essere piccolo perché ancora si tratta della profezia di Israele, ma aperto perché ora tale profezia in Cristo si conclude; se così fosse, il rotolo sigillato di Apocalisse 5 sarebbe proprio la stessa Parola, ma appunto svelata e compiuta nel Cristo Signore; e solo Lui, Agnello innocente e sgozzato, può scioglierne i sigilli.

Quanto, mi pare che la dolcezza sia quella dell'annuncio evangelico accolto nella vita di chi ascolta la Parola e la interiorizza, cioè la fa sua; e l'amaro è la strada del discepolo condotto da quella Parola a seguire il Signore portando la croce sino alla Pasqua di morte e risurrezione. E forse è interno a questo cammino dietro a Lui il "profetizzare ancora - ma adesso tutto è nuovo in Cristo! - su molti popoli, nazioni e re" (vs 11).

 29-10-04                                        Ap11, 1-6; Mt 11,20-24 (Dozza)

I due testimoni

- I vs 1-2 ci parlano della misurazione del tempio. Più volte i profeti parlano di questa misurazione; qui l'esempio più vicino è quello di Ezechiele. Questa misurazione simboleggia la descrizione del nuovo tempio, la comunità cristiana. Sembra di poter individuare tre elementi: il Tempio stesso, che è il segno di Dio, l'altare che è il segno della comunità orante e celebrante; e l'atrio, che rappresenta forse la parte non fedele della comunità cristiana, calpestata dai pagani.

Molto complessa è l'interpretazione dei "due testimoni". Per me la più semplice è quella che vede in loro le "due parti" dell'unico popolo di Dio: gli ebrei e i gentili, uniti dal sacrificio pasquale di Gesù in un unico popolo. Altrimenti si pensa a persone concrete: a Mosè ed Elia, con un riferimento alla Trasfigurazione (e a loro farebbe riferimento la duplice possibilità per i testimoni di chiudere il cielo (come fece Elia in 1Re 17,1) e di cambiare l'acqua in sangue e di riempire la terra di flagelli, come ci dice l'Esodo per Mosè. O a figure apocalittiche, come Elia e Enoch. Ma molti elementi conducono a pensare che i due rappresentino in definitiva l'intera comunità confessante la fede, e profetizzante.

Il vs 4 paragona i due testimoni a due ulivi, che evocano la consacrazione, e a due candelabri, che simboleggiano la luce della Parola di Dio. Secondo il vs 3 sono vestiti di sacco, perché esprimono il severo giudizio di Dio, e invitano a penitenza e conversione. Nei versetti successivi si parlerà del loro martirio, ma oggi, al vs 6, si sottolinea la loro potenza contro ogni avversario; così sarà chiaro che la loro morte non vorrà dire la loro sconfitta, ma la loro fedeltà al Signore sino al sacrificio supremo.

Mi sembra importante sottolineare come l'Apocalisse ci mostri la realtà della Chiesa e della vita cristiana nel ciclone della storia e nel concreto confronto con le potenze del mondo; e ci dica della condizione della comunità cristiana, così "debole" e insieme così "forte".

 30-10-04                              Ap 11, 7-14; Mt 11,25-30 (Giuseppe)

Abbandonarsi alla provvidenza di Dio e non lasciarsi ingannare dalle apparenze

- Ringraziamo Dio nostro Padre che ha rivelato i misteri del suo regno ai piccoli e chiediamo perdono per ogni forma di superbia che ci allontana dall'accoglienza del suo dono.

- vs 13: "i superstiti dal terremoto, presi da terrore, davano gloria al Dio dei cieli"; mentre alla fine di cap 9 diceva che, dopo i flagelli, non c'era nessuna conversione. Quando Gesù muore c'è terremoto e conversione, i presenti riconoscono che è Figlio di Dio. La testimonianza può raggiungere il risultato di portare gloria a Dio.

- C'è un cammino dell'umanità verso la conversione rispetto a 9,20 dopo il primo guai. Dopo il secondo guai non viene usato il verbo della conversione, ma c'è un riconoscimento. I due testimoni sono simili a Gesù: c'è anche la loro resurrezione ed ascensione che richiama il "Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi". 

- C'è un concetto di testimonianza un po' strano, lontano dal significato che noi diamo alla parola oggi: loro hanno il potere di chiudere il cielo e di cambiare l'acqua in sangue. Sembra un'economia dominata dalla liturgia che si inserisce in una grande lotta cosmica con tratti importanti (la bestia).

- E' la descrizione della morte-resurrezione-ascensione dei due personaggi visti ieri, ma compare anche la bestia, che era salita dall'abisso dopo il primo guai, ed era in rapporto col drago. E' la bestia che è in grado di uccidere i profeti; è lei che gestisce il potere di dare la morte, che riesce a vincere ed eliminare i profeti. Gli uomini assistono a questa scena, poi oltraggiano i corpi dei profeti, non permettono che vengano seppelliti, ed organizzano una grande festa perché la presenza dei due profeti era un tormento per loro. Questi uomini vengono da ogni popolo, c'è tutta l'umanità che si rallegra della morte dei due testimoni. Davanti al potere della bestia che uccide c'è la complicità di tutti i presenti. Dal vs 11 al 13 è descritta in modo impressionante l'ascensione dei due profeti. Loro, tornati in vita, sono invitati da un grido possente dal cielo, "salite quassù", proprio come Gesù. Ai vs 11 e 12 parla di questo grande spettacolo a cui gli uomini debbono assistere. I due testimoni sono invincibili per gli uomini, ma debbono conoscere la morte seguita da resurrezione ed ascensione, per questo vengono uccisi dalla bestia. I presenti invece vivono, ma poi muoiono nel terremoto. E' un invito a guardare con fede i cataclismi della nostra vita privata e sociale senza perdere fiducia. C'è l'invito a rallegrarci per la morte dei piccoli ai quali è rivelato il mistero dei cieli, e c'è l'apparente sconfitta che invece dice vittoria e l'apparente vittoria che invece dice sconfitta. Ci vuole un grande abbandono alla provvidenza di Dio ed una grande attenzione a non lasciarsi ingannare dalle apparenze.

 3-11-04                                  Ap 11, 14-19; Mt 12,1-8 (Francesco)

Il Regno del mondo è diventato di nostro Signore e del suo Cristo

- I temi emergenti del brano di oggi, sono quelli del potere, del Regno e del tempo: il tempo della storia ed il tempo della salvezza. Chiediamo al Signore la gioia di comprendere bene quello che ci vuole rivelare per poter orientare la nostra vita secondo la sua Parola. Chiediamo perdono per lo sguardo appannato dai nostri affari quotidiani che ci rende difficile capire la sua volontà.

- Il vangelo aiuta a capire: Gesù è Signore del sabato. Il regno del mondo appartiene al Signore. Con la venuta del Signore si è realizzata una cosa nuova che noi quasi sempre non riusciamo a capire perché troppo occupati dai nostri affari.

- vs 15: "Il Regno del mondo appartiene"; non è la traduzione più appropriata, il verbo non è al presente (in latino "factum est"; la TOB "è diventato"). Dice che questo Regno, pur essendo da sempre, "avviene", "si istaura". Al vs 17 dice "Signore Dio onnipotente che sei e che eri", manca il "che vieni" come in 1,4 perché il Signore è già venuto. 

- Al cap 4 c'era la porta aperta nei cieli, attraverso la quale Giovanni vedeva. Finora c'era il trono con Dio seduto. Oggi si apre il santuario di Dio e si vede l'Arca dell'Alleanza. La rivelazione si approfondisce, Dio ci fa entrare sempre più nei suoi misteri. L'Arca indica l'assunzione di tutta la storia. Il terzo "guai" è come una liturgia di lode e di ringraziamento che precede, ed in qualche modo provoca, quello che avverrà: la rivelazione (richiama l'episodio di Giosafat che mette davanti all'esercito i cantori). Il Regno fa ricordare le tentazioni di Gesù (Lc 4,5). C'è un passaggio di poteri, una sovranità misteriosa di Dio su tutto e tutti, che quando esce dalla misericordia diventa legge ed appartiene a Satana. Il regnare di Cristo è la misericordia: "misericordia io voglio, non sacrificio".

- vs 18: in latino "Le genti si irarono e venne la tua ira"; che cosa vogliono dire queste due ire contrapposte?

- La traduzione di vs 15 potrebbe migliorare. E' importante che dica che il regno appartiene al Signore, ma qui viene messo in evidenza l'avvenimento del Regno."il Regno è avvenuto", c'è presa di possesso (vedi anche vs 18 "E' venuta la tua ira , il tempo di giudicare i morti"). Tutto ciò intorno alla visione centrale di Dio seduto sul trono e dell'Agnello immolato (Pasqua), che è il mistero fondamentale. Si continua a togliere il velo dal mistero della Croce. In cosa consiste allora quest'ira delle genti e di Dio? Ci aiuta il Vangelo che pone proprio il problema della novità: il bisogno dell'uomo ed il primato dell'uomo. Il sovrano del Regno è l'uomo con la sua piccolezza. L'uomo è al di sopra delle leggi, delle stesse istituzioni, del Sabato. Qui c'è qualcosa di più grande del tempio: il figlio dell'uomo. C'è una progressiva rivelazione del vero tempio, che è Gesù ed anche ogni uomo. Questa grande intronizzazione dell'uomo esige che tutto debba essere rimodellato. Sono temi socialmente e politicamente importanti. Anche l'ira si spegne sulla Croce, sulla quale converge tutto.

 4-11-04                                   Ap 12, 1-6; Mt 12,9-14 (Francesco)

Una donna, incinta, gridava per le doglie ed il travaglio del parto

- La memoria dei Santi Vitale e Agricola si accompagna con la bella immagine della donna madre del libro dell'Apocalisse. Immagine che addolcisce la narrazione della rivelazione. Questo ci è di conforto perché sono immagini che vogliono descrivere noi stessi che viviamo le nostre sofferenze sotto lo sguardo amante di Dio. Chiediamo perdono per i nostri peccati presentandoli a Dio assieme a tutte le nostre vicende quotidiane.

- In continuità con il testo di ieri, l'evento è l'annuncio della storia della salvezza nell'incarnazione. Maria era rappresentata anche ieri nell'Arca. E' la decisione di Dio per la nostra salvezza.

- Colpisce che, rispetto al testo di ieri (ira di Dio, attesa per il giudizio, ecc.) alla fine nasce un bambino. Dio esercita la sua ira facendo nascere un bambino. E' un segno di misericordia molto dolce.

- Le citazioni della Bibbia portano a passi dell'AT: i legami fra le visioni dell'Apocalisse e gli scritti profetici di Daniele sono molto frequenti. L'AT ci dà una dimensione storica molto concreta, fa una lettura della storia d'Israele, una storia travagliatissima, nella quale si deve vedere la storia più grande e liberante di Dio. L'Apocalisse raccoglie tutto in Gesù, questo bambino che nasce.

- vs 5: dove dice "il figlio fu subito rapito verso Dio", viene usato il verbo "strappare", un verbo che indica un'azione molto violenta.

- E' importante la presentazione dell'immagine: "Nel cielo apparve un segno grandioso". Quest'immagine si affianca a quella di Dio sul trono e dell'Agnello che abbiamo visto nella prima parte. Il fatto che si tratti di una donna è una cosa rara nell'Apocalisse; finora c'era stata Jezabele e le cavallette coi capelli di donna. Oggi dunque questo segno grande di donna, che più avanti crescerà in bellezza come sposa dell'Agnello. Da oggi la storia del libro prende una direzione di grande bellezza attraverso la descrizione di questa donna della quale si possono notare tre caratteristiche: 1) la familiarità con la corte celeste e con Dio; 2) la sua maternità; 3) le sue sofferenze (grida per le doglie ed il travaglio del parto). Il rapporto fra maternità e dolore la mette vicino all'immagine dell'Agnello. E' una figura molto umana, come l'Agnello ricco di segni di gloria e di passione. All'immagine del drago, con più teste e più corone, che richiama i poteri modani nazionali e sopranazionali, si contrappone quella della donna. Assistiamo ad una novità rispetto a Dan 7 in cui ad ogni bestia si opponeva un'altra bestia fino alla venuta del figlio dell'uomo. Qui emerge la potenza della debolezza; una partoriente è la cosa meno bellica che si potesse trovare. Il figlio che nasce poi "pasce", non "governa" come in italiano, quindi è un pastore. La fuga ed il rifugio nel deserto può avere riferimento alla vita liturgica della chiesa ed al suo modo di partecipare alla grande guerra contro il drago. Sono persone piccole che vengono preservate: la nostra vita non come fuga alienante, ma sostenuta dalla necessaria protezione che i piccoli debbono avere da Dio per portare la pace. Vanno tolte ipotesi di depressione: il cuore della storia sta nell'immagine di questa donna che partorisce con grida.

 5-11-04                             Ap 12, 7-12; Mt 12,15-21 (Francesco)

Le cose peggiorano perché il diavolo ha fretta, ha poco tempo

- La chiesa di Bologna ha rinviato ad oggi la festa di San Carlo Borromeo e noi celebriamo la Messa nella chiesa a Lui dedicata. San Carlo è molto importante perché è stato un grande lottatore per l'applicazione del Concilio dei suoi tempi. Quest'anno la storia dell'ultimo Concilio sarà l'argomento della scuola rurale. Preghiamo San Carlo perché ci illumini chiedendo perdono per i nostri peccati. Chiediamo la protezione del suo magistero e della grande carità che mostrò in occasione della peste di Milano, il tutto dentro le parole belle ed importanti che ascoltiamo oggi dall'Apocalisse.

- C'è una duplice battaglia, una celeste che finisce col precipitare del diavolo dal cielo, una in terra vinta per mezzo del sangue dell'Agnello e (letteralmente) grazie alla parola della sua testimonianza. E' la testimonianza della parola che ci salva.

- vs 7: va bene la grande battaglia in cielo, ma come ci riguarda? Al vs 11 la traduzione "perché hanno disprezzato la vita " non va bene; dice che non hanno amato la loro vita. Loro cioè non hanno amato se stessi ed hanno offerto in oblazione la loro vita insieme a quella di Gesù. I nostri fratelli hanno vinto a motivo del sangue dell'Agnello e della sua testimonianza (sua dell'agnello). Quindi è una battaglia che interessa anche noi.

- vs 11: pur mantenendo il significato di "martiria" (testimonianza e martirio), al vs 11 parla di persone che non hanno amato la loro vita fino alla morte e questo comprende tutti. Anche una vita umile e semplice va inserita in questa testimonianza. Una vita offerta diventa una martiria profonda. Al vs 10 una gran voce dice che è avvenuta la salvezza poiché è stato precipitato l'accusatore dei nostri fratelli. C'è un rapporto di fraternità fra le persone ed il cielo. Siamo fratelli anche degli angeli, la nostra carne è portata a livelli celesti.

- Il testo parla di una guerra in cielo; dobbiamo immaginarci una visione diversa da quella che noi pensiamo; c'è un rapporto molto stretto fra le guerre che noi vediamo in terra e quello che succede nel cielo. La questione guerra è molto più grande e difficile, ci trascende perché entriamo in contatto con potenze più grandi di noi. San Paolo dice che le nostre battaglie sono contro gli spiriti dell'aria. Per capire la radice del problema ci accaniamo contro i nemici e poi scopriamo che non sono tali. La guerra più acuta che oggi vediamo si combatte con l'arma del sangue dell'Agnello, della parola e del dono di tutta la vita per amore del fratello. Non ci possiamo illudere che sia una cosa facile. E' una guerra contro ogni pensiero che accusa il fratello e questa è una rivelazione che ci può venire solo da Dio. Il diavolo sa di avere poco tempo, è arrabbiato e noi, nella consapevolezza che il male è stato sconfitto ma è ancora molto arrabbiato, dobbiamo non ostinarci sulla via sbagliata. Le cose continuamente peggiorano perché la fretta del diavolo cresce: ha poco tempo.

 6-11-04                           Ap 12, 13-18; Mt 12,22-30 (Francesco)

La terra venne in soccorso della donna inghiottendo il fiume d'acqua

- Affidiamo questa giornata alla Vergine Maria per poterci preparare al giorno del Signore e per comprendere le parole dell'Apocalisse. Chiediamo al Signore di poter comprendere il mistero della sua elezione d'amore per questa donna insidiata e per tutti quelli che essa rappresenta. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, in particolare per i giudizi sui nostri fratelli.

- Il fiume che esce dalla bocca del serpente entra nella bocca della terra. Dio non è nominato e se c'è intervento di Dio avviene senza mediazione. La terra è nostra alleata pur essendo sede di tante violenze. Il Concilio Vaticano Secondo ha riscoperto che il popolo di Dio si inserisce nella storia dove ci sono forze non solo avverse, ma anche amiche. 

- La donna è al centro: le ali da cui lei è trasportata fanno pensare al Vangelo. Quando è nel deserto (la terra) ha un alimento, la Parola di Dio che la nutre. Il serpente richiama il cammino dell'Esodo, la donna è la prima del popolo nuovo che attraversa il mar Rosso. La terra, che assorbe le acque distruttive, potrebbe essere la natura che geme di san Paolo nella lettera ai Romani e che aspetta la sua liberazione. La donna è il segno dell'umanità nuova e la natura è riscattata. La furia del diavolo si accanisce contro chi custodisce i comandamenti di Dio. Tutti entreremo in una umanità nuova con la quale la natura collabora.

- vs 13: "si avventò" è il verbo delle persecuzioni; è un modo di essere ed il riferimento a Genesi nella lotta col drago è evidente. Oggi sappiamo che questa donna ha una discendenza ed è interessante che il drago, per perseguitare la donna, faccia la guerra ai suoi discendenti. Questi discendenti alla fine dice che "hanno la testimonianza di Gesù", nel senso che è Gesù che testimonia per loro. 

- In Genesi dice "Porrò inimicizia fra te e la donna". Perché c'è questa inimicizia? Perché questa guerra? Forse per invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo.

- Il cap 3 di Genesi è il riferimento più importante: il motivo dell'avversione verso la donna e la sua discendenza è perché l'avversario avverte la predilezione di Dio per lei. La donna allora rappresenta tutta l'umanità; la sua discendenza (di Eva) sono tutti i viventi. Le immagini successive (ali di aquila e protezione nel deserto) portano dentro la storia d'Israele: il popolo che Dio ama. Il fiume che vuole inghiottire la donna in Is 8 è interpretato come un esercito avversario (gli Assiri) che vuole invadere Israele. La terra che si apre è un'amicizia del creato con l'umanità. Nella visione di un'alleanza di Dio con l'umanità il resto del creato collabora. Forse si può vedere un'amicizia di persone e di popoli anche inaspettata, la simpatia e la protezione di popoli lontani. In più, rispetto a ieri, c'è il resto della discendenza, i rimanenti che custodiscono i comandamenti di Dio ed hanno la testimonianza di Gesù: i poveri gli oppressi, quelli che patiscono ingiustizie e violenze. Questo estende l'alleanza di Dio a tutti noi ed a tutti coloro che conoscono le sue leggi e cercano di osservarle 

 8-11-04                       
Ap 13, 1-4; Mt 12,31-32 (Giovanni)

La fede deve essere meravigliata e penitente

- L'incontro fra le grandi immagini dell'Apocalisse e le vicende della storia è impressionante, per cui la lettura diventa semplice ed attuale. C'è il pericolo di entrare nel testo e vedere immagini in cui tendiamo ad assolverci, mentre la Parola di Dio riguarda tutto e tutti, compreso il nostro cuore. L'idolatria è somma di idolatrie personali, di autoidolatrie ingiuste e grottesche. C'è spesso mancanza di richiesta di perdono per tutto quanto di non buono succede, per cui non si può accusare nessuno se prima non si accusa se stessi. Chiediamo perdono tutti insieme, partecipi di una condizione sbagliata dell'umanità. Chiediamo al Signore la sua misericordia per tutti, solidali di azioni che ci infastidiscono ma nelle quali in qualche modo siamo coinvolti. Non possiamo giudicare nessuno.

- Nel cap 5 avevamo visto grande comunione fra Padre e Figlio ed il fatto che col sangue dell'Agnello sono stati redenti tutti gli uomini. Qui oggi c'è ammirazione per la bestia, ma non c'è atto d'amore della bestia per la gente. Nel vangelo di oggi c'è il termine "bestemmia" che è lo stesso di "blasfeme" che troviamo al vs 1. C'è un inganno della vittoria della vita sulla morte (la testa guarita).

- Non viene mai usata la parola "resurrezione"; c'è un impedimento della morte, che è il grande inganno di evitare la morte, tentazione che anche Gesù subisce. Sono due strade nettamente diverse. L'inganno è voler rimandare la morte che è invece parte fondamentale della missione di Gesù (e anche nostra).

- In Dn 7 c'è un sogno che è il pensiero di Dio; si tratta di quattro bestie che hanno sempre qualcosa di umano. Noi non siamo "altro" rispetto a queste bestie, ci siamo dentro. La bestia di oggi è potentissima, ha ricevuto forza, trono e potestà dal grande drago e la terra stessa, che ieri aveva soccorso la donna, oggi è presa da ammirazione per la bestia. Noi siamo fortunati perché sappiamo dalle parole di Gesù (Gv 19,11) che non c'è nessun potere che non sia dato dall'alto, ma come facevano prima di Gesù?

- Il potere mondano è tutto dato dal drago, gli uomini lo capiscono questo?

- Siamo all'estremo pessimismo riguardo il potere, che qui è descritto come antagonista assoluto, anche se dopo c'è stata commistione chiesa/potere. E' una cosa profonda: è il potere in sé che è radicalmente antagonista, non importa se chi lo detiene è persona buona o cattiva. E' talmente forte e non è una cosa travestita. Non c'è la parola resurrezione perché l'ambizione umana è quella di sfidare la morte: il potere vuole dominare la morte, mentre la resurrezione è il potere di salvezza del Signore. L'alternativa alla resurrezione è il potere che usa e regala la morte, pensando di non esserne dominato. Qui non si tratta dell'Anticristo, che è una cosa più sottile, qui ci troviamo di fronte al massimo mistero del problema del male: è la diretta divinizzazione del male. E' una specie di mondo alternativo. Davanti a questo ci si pone la domanda: come mai? Come mai il male è così forte? E' cosa che riguarda tutti, una realtà consolidata che è di fronte a noi. Il cap 13 è la descrizione della bestia e del drago, che sono un gioco rivelato, divinizzati esplicitamente se no sono completamente subiti. Anche la comunità cristiana è esposta a questo problema. C'è sempre il rischio di divinizzare il potere e che questo svelamento ci sia chiaro è una grande grazia. Anche noi potremmo coltivare una bestia di perversione, non possiamo essere così temerari da pensare di essere "esenti". Anche noi potremmo finire per amare il male. Bisogna stare molto attenti, non si vive mai sufficientemente nell'amore di Dio. E' cosa molto delicata. La salvezza del Signore è una grande grazia, un miracolo di tutti i giorni. La nostra fede deve sempre essere meravigliata e penitente.

 9-11-04                              Ap 13, 5-10; Mt 12,33-37 (Francesco)

Il mondo è spaccato in due: chi immola e chi è immolato

- Ieri abbiamo visto la malvagità del potere mondano, oggi vediamo le sue opere ed i suoi effetti sulla vita dei Santi. Ma c'è anche l'immagine dell'Agnello immolato. Quindi c'è un motivo di speranza ed incoraggiamento per la pazienza. Chiediamo al Signore perdono per tutte le nostre mancanze di fede e chiediamo anche che ci assista nel nostro cammino.

- vs 8: nella Vulgata e nelle note della TOB "Fin dalla fondazione del mondo" non è riferito al nome scritto sul libro della vita, ma all'Agnello immolato; per cui già da Adamo c'è il Cristo in ogni creatura. Questa versione è in accordo con 1 Ef 4: "Benedetto sia Dio Padre del Signore nostro Gesù Cristo che ci ha benedetti in Cristo. In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo". Anche in Mt 25,34 Gesù dice:"Venite benedetti dal Padre mio, ricevete il eredità il Regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo".

- vs 9 e 10: prigionia e spada. Danno una chiave indicativa di come i fedeli si pongono davanti alla bestia: come l'Agnello immolato. Questa è la "contropotenza", qualitativamente diversa da quella del male. Sembrerebbe una sconfitta invece è una potenza alternativa.

- vs 6: la bestia bestemmia; è la reazione del diavolo geloso dell'amore di Dio per i suoi figli e della comunione di Dio con i suoi Santi. 

- vs 10: la citazione è da Geremia 15; è una profezia che riguarda un popolo che viene allontanato perché punito da Dio. Qui invece il discorso è diverso perché si riferisce ai santi che vanno in prigionia perché sottoposti ad una prova, non per essere stati colti in una loro infedeltà. Questo getta una luce diversa sulla storia.

- Grande importanza delle parole: tutto il potere diabolico che ha la bestia si vede nelle parole pronunciate: parole di bestemmia. Per noi la bestemmia è una parolaccia unita al nome di Dio o della Madonna. In questi testi dell'Apocalisse in realtà la bestemmia è "una parola grande", non un'offesa a Dio, ma delle parole grosse che l'uomo dice per farsi grande davanti a Dio. Così è anche per Gesù nella passione, quando Lui dice di essere Figlio di Dio i presenti dicono che bestemmia. E' l'uomo che si fa Dio: "Dalle tue parole sarai giustificato, o dalle tue parole sarai condannato". E' molto interessante che il drago, che ha dato il potere alla bestia, si contrapponga al potere di Dio e richieda l'adorazione. Questo porta a pensare la storia spaccata in due, fra "grandi" e "piccoli", distinti in base al rapporto con l'Agnello immolato che torna fuori dopo un po' di silenzio, citato quasi di passaggio, ma fondamentale per ricordarci l'alternativa: il mondo è spaccato in due fra coloro che immolano e coloro che sono immolati. Questa è la divisione del mondo che poi è in linea con Geremia che invitava il popolo ad accettare la deportazione: bisogna entrare nella sconfitta perché questo è il modo di entrare fra coloro che sono immolati. L'Agnello immolato è l'altra faccia della storia, è la possibilità di essere nella salvezza. (Il nonno Toni, che è stato molti anni in guerra, dice che il problema della guerra non è essere uccisi, ma è uccidere perché in questo caso sei dalla parte degli adoratori della bestia). 

10-11-04            
          Ap 13, 11-14; Mt 12,38-45 (Francesco)

C'è un primato dell’ascolto rispetto ai segni

- Affidiamo alla bontà del Signore Vincenzo, il papà della nostra sorella Maria, che ieri il Signore ha chiamato a sé e che ci invita ad ascoltare le parole che oggi riceviamo accentrate sulla passione di Gesù. Chiediamo al Signore di poter vivere nella fede e nella speranza tutti gli avvenimenti della nostra vita per poterci sostenere a vicenda fra noi e nel cammino dei popoli. Chiediamo perdono per tutte le volte che abbiamo ceduto ai poteri mondani ed alle loro seduzioni.

- Impressiona che anche nel Vangelo troviamo il problema dei segni. La bestia compie grandi prodigi e seduce gli abitanti della terra. L'uomo ha molto desiderio di segni per poter credere di più. Più avanti al cap 16,13 dice che dalla bocca del drago, della bestia e del falso profeta, vide uscire tre spiriti immondi, simili a rane, che sono spiriti di demoni. Oggi viene ripetuto di questa bestia ferita e guarita; anche lei è un grande segno che seduce ed ha grande potere. La seconda bestia poi ha due corna, assomiglia all'Agnello, ma i sui segni sono demoniaci. 

- Nella Vulgata viene usato spesso il verbo "fare" che non compare in italiano dove viene tradotto con vocaboli forse più appropriati, ma che a volte alterano il significato. Al vs 12 "esercita" è "fa" che può essere anche "esegue" con sfumatura molto diversa. Sempre al vs 12 "costringe la terra e i suoi abitanti" è ancora "fa la terra e i suoi abitanti", che richiama Gen 1, una specie di creazione che ha come fine l'adorazione della bestia. 

- vs 11: "parla come un drago"; qui è la spia dell'identità di questa bestia (dal frutto si conosce l'albero). Per il nostro rapporto con la Parola bisogna che le voci del mondo non la confondano, va operato un gran discernimento.

- A proposito di questo discernimento, in base a cosa si può discernere fra un segno positivo ed uno negativo? La bestia richiama l'Agnello: due corna, ferita a morte e poi guarita. C'è una consequenzialità fra i prodigi che può compiere. Alla fine però questi segni portano all'adorazione di una statua e questo porta a scoprire l'inattendibilità dei segni. 

- Alle cose dette si può aggiungere anche il tema della violenza: la discesa del fuoco dal cielo richiama l'episodio in cui i discepoli volevano far scendere dal cielo un fuoco per condannare chi non credeva nel Signore, ma Gesù li sgridò. Il collegamento col vangelo di oggi ci invita a privilegiare i segni “non segni” come quello di Giona, e quello della Passione di Gesù che sta tre giorni sotto terra. Gesù ci vuole far capire il primato dell'ascolto rispetto ai segni. Anche l'Apocalisse si può leggere così: questa seconda bestia si distingue dalla prima, che agiva con la violenza delle parole e dei gesti, perché agisce col convincimento (don Giuseppe diceva che i giornalisti sono più pericolosi dei generali e dei combattenti).

 11-11-04 

         Ap 13, 15-18; Mt 12,46-50 (solo lodi)

Le azioni ed il potere della bestia sono per noi ricordo del Battesimo

- Bisognerebbe togliere tutte le congiunzioni, avverbi e allocuzioni ("perfino", "siccome", ecc.) che sono state aggiunte in italiano; allora il testo fa meno paura. Sia la bestia che la statua sono prese in giro, alla fine tutto il loro potere è una bolla di sapone. Uno spirito dato ad un'immagine fa ridere. La storia dell'uomo, come abbiamo visto dal Salmo 77 che abbiamo appena proclamato, è saldamente nelle mani di Dio. Il potere descritto qui, parlando di "immagine", è un potere che cerca di fare paura ma è fasullo. Anche il marchio che è indispensabile per "comprare e vendere" è una cosa di questo mondo, richiama la società odierna e si capisce da dove viene. Tutto è previsto, non deve fare paura perché il Signore ci dà il modo di sottrarci e rimanere fedeli al nostro marchio e al nostro nome che abbiamo ricevuto col Battesimo. Il numero collegato al nome richiama il libro di Primo Levi "Se questo è un uomo", in cui si parla del dramma dei numeri che venivano tatuati sul braccio degli Ebrei; numeri che rimpiazzavano i nomi e che dovevano essere imparati a memoria pena la morte.

- vs 16: sembra che dica che la bestia induce tutti, piccoli e grandi, ad imprimersi un marchio; sembra che sia un'azione che uno fa da sé.

- La descrizione dell'azione e del potere della bestia diventano per noi ricordo del Battesimo. Tutti i termini usati, Spirito, immagine, impronta, carattere, nome, sono tutti termini battesimali. Ricordano anche il brano evangelico del Tributo a Cesare, della moneta che appartiene a Cesare e di quella che appartiene a Dio che siamo noi.

 12-11-04                                  Ap 14, 1-5; Mt 13,1-9 (Giovannino)

Non fu trovata menzogna sulla loro bocca; sono senza macchia

- Le vesti dei 144.000 sono state rese candide dal fatto che le hanno lavate senza stancarsi nel sangue dell'Agnello. Il Signore ci conceda di stare davanti a Lui in vesti candide. Chiediamo la sua misericordia. Oggi ci accompagna San Giosafat, un vescovo martire della chiesa ucraina che tornò alla chiesa di Roma e fu vittima innocente e vero martire della fede. Per l’autenticità della sua testimonianza cristiana il suo ricordo, dopo tanti anni, diventa memoria preziosa per l'unità della fede.

- vs 1: "Ecco l'Agnello ritto sul monte Sion": l'Agnello è stabile ed eterno mentre le bestie salgono una dal mare ed una dalla terra. I 144.000 che recano scritto sulla fronte i nomi dell'Agnello e del Padre forse sono quelli già incontrati nel cap 5 e sembra ci sia una specie d'appartenenza reciproca fra loro ed il Padre e il Figlio.

- Colpisce la differenza fra le due schiere; quelli di oggi (cap 14), coi nomi dell'Agnello e del Padre in fronte, sono stati riscattati, cantano un canto che non si può imparare sulla terra, un canto che è il segno di una vita di lode e gloria per il Signore. Quelli di ieri (cap 13) avevano il marchio della bestia sulla fronte e sulla mano che permetteva loro di comprare e vendere, quindi avevano possibilità ed interessi personali.

- I 144.000 che precedevano la moltitudine immensa di lingue, popoli, nazioni, sono come la punta di un iceberg che comprende tutti i salvati; in loro si manifesta l'intimo rapporto con Dio, possono imparare il canto che rivela l'appartenenza al Signore.

- Il vs 4 ci aiuta perché i 144.000 sono una primizia che prevede poi un raccolto, quindi ci siamo dentro tutti. Il verbo "redenti" di vs 3 vuol dire "comprati" ed è un acquisto molto concreto che si basa sulla Pasqua del Signore. La voce di vs 2 che fa un rumore tremendo (fragore di grandi acque, rimbombo di forte tuono) era allo stesso tempo dolce (cantori che si accompagnano con l'arpa) e può far pensare al Signore: la sua parola penetra come spada ed è allo stesso tempo dolcissima. Anche il Vangelo può restare un libro chiuso se non si ha questo sigillo.

- Come sempre nell'Apocalisse si alternano momenti di grande buio e confusione dove trionfa il male, a momenti di grande luce. Questo succede anche oggi; ieri si diceva che le due bestie avevano il potere di fare guerra ai santi, oggi invece c'è il riscatto: l'Agnello ritto sul monte Sion ed i 144.000 ritti con lui, vincitori, risorti con lui dalla morte. Il Cantico è nuovo perché lo può cantare solo chi è passato dall'esperienza della morte. E' un canto nuovo perché appartiene a cieli e terra nuovi, fatti tali dalla morte del Signore. La contaminazione con donne è chiaramente l'idolatria, la partecipazione al potere della bestia. Il rapporto coniugale non è un atto contaminante, lo sono il tradimento dell'alleanza, l'adulterio, la menzogna, l'utilizzo del linguaggio dell'amore con colui che non è lo sposo, che provocano la contaminazione. La verginità va intesa come riserva esclusiva della propria persona per l'Agnello e tutti siamo stati messi nella verginità attraverso il Battesimo. Il Signore poi ha il potere di rinnovare la nostra verginità. I 144.000 sono la primizia di un raccolto ben più importante che il Signore si riserva di fare. Il vs 5, "non fu trovata menzogna sulla loro bocca: sono senza macchia", è una bellissima pennellata. La menzogna, l'impurità, l'invidia, la calunnia, sono esplosioni della nostra paura della morte, ma sono menzogne perché la nostra vita deve essere una comunione con Gesù.

13-11-04                                 Ap 14, 6-13; Mt 13,10-17 (solo lodi)

Un angelo recava un vangelo eterno

- Bella l'immagine dell'Angelo che vola per il cielo con questo Vangelo eterno per evangelizzare. Avendo parlato dello sviamento delle persone a causa delle due bestie venute dal mare e dalla terra, è bello che adesso questo vangelo vada in tutti i luoghi e sani lo sviamento dei cuori. E' Dio che manda questa Parola eterna su tutti, nazioni e popoli. Al cap 5 l'Agnello è degno di aprire il libro, lui che ha riscattato tutti gli uomini; poi al cap 7 un angelo che sale dall'oriente mette il sigillo sulla fronte dei 144.000. Oggi (cap 14) quest'angelo porta a tutti il vangelo, è il modo di Dio di comunicare la sua salvezza. E' bello che al vs 7 dica "Adorate colui che ha fatto il cielo e la terra, il mare e le sorgenti d'acqua". Terra e mare erano i luoghi da cui sorgevano le bestie, ma Dio ha creato tutto ed ha potere su tutto, e vince su tutto. 

- I vs 9-12 descrivono la situazione di coloro che adorano le bestie. La loro situazione più che timore e paura genera una sensazione di grande compassione perché è una situazione ingannata e quindi ha una specie di sanzione interna. E' difficile anzi quasi impossibile porre una linea di discrimine fra gli eletti e gli adoratori della bestia. Oggi questo vangelo eterno è destinato a tutto il cosmo, è per tutti ed allora viene in mente la parabola della zizzania: due realtà chiamate a convivere fino alla fine, ma non alla pari perché è una storia a senso unico per cui gli adoratori della bestia sono costretti a rendere gloria al Signore con questo tormento insito nella loro situazione. 

- Importante il vs 6 che dà un taglio al testo di oggi che ha un andamento ciclico: inizia con l'angelo che porta il vangelo eterno dal cielo alla terra e si chiude con la voce dal cielo che parla dei beati che muoiono nel Signore; in mezzo c'è tutta l'opera salvatrice del vangelo eterno su Babilonia, sugli adoratori della bestia, ed infine su questi beati che sono adoratori del Signore.

 15-11-04                               Ap 14, 14-20; Mt 13,18-23 (Francesco)

L'Apocalisse fornisce la chiave di lettura della storia sia personale che collettiva

- Le immagini di oggi ci confermano le indicazioni della domenica appena trascorsa. Parole che interpretano i drammi della storia alla luce della Pasqua. Siamo quindi invitati ad una meditazione più profonda del mistero della Pasqua, per la nostra pace e la nostra speranza e per avere parole adatte per le persone che incontriamo.

- Ci sono due immagini: mietitura e vendemmia. Sono complementari: la prima ha un verbo che significa inaridire relativo alle messi, il grano sta seccando e per lui la mietitura è la "salvezza". Nella seconda immagine invece la maturità dell'uva è elemento di pienezza e di vigore; la salvezza ottenuta attraverso il sangue di Cristo. Ormai i tempi sono maturi ed il sacrificio del Signore porta alla morte e resurrezione.

- Il tino che viene pigiato fuori della città richiama la Pasqua di Gesù: in Eb 13,12 dice: "Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori dalla porta della città". Dopo, tutti vengono coinvolti nella salvezza.

- Colpisce che ognuno dei protagonisti di oggi si muova per obbedienza. La pasqua stessa è il frutto di una grande obbedienza ad una volontà altrui. Nessuno agisce in proprio. 

- Come è stato rilevato c'è uno stretto rapporto fra le immagini di oggi e la pasqua del Signore. Tutti i movimenti avvengono per obbedienza. La spremitura dell'uva fuori della città, i riferimenti liturgici con i primi due angeli che escono dal tempio ed il terzo che esce dall'altare, i riferimenti all'ira di Dio, un certo senso di pienezza sia per la mietitura che per la vendemmia, tutte due comandate quando si è giunti alla maturazione giusta. Sono immagini che hanno riferimenti a testi profetici sia di Gioele che d'Isaia che riportano immagini simili riferite o al Messia o al giorno del Signore. Sono immagini che vanno fra la passione e la liturgia, mietitura e vendemmia come pane e vino che servono per la celebrazione. Questo non diminuisce la forza e la drammaticità di queste immagini. La passione del Signore e la Liturgia riguardano fatti che si svolgono sulla terra, riguardano uomini e nazioni. Sono testi che collegano la storia al Signore e quindi danno speranza. La nostra vita e la Passione di Gesù non sono due cose separate, e l'Apocalisse ha una luce speciale che tiene queste cose molto unite e fornisce la chiave di lettura della storia personale e collettiva senza diminuire l'entità del dramma. Il dramma c'è, ci sono ancora oggi fiumi di sangue, ma l'Apocalisse ci ricorda che anche il Signore ha dato il suo sangue e con esso ci ha salvati. 

 16-11-04          

   Ap 15, 1-4; Mt 13,24-30 (Francesco)

Il cantico di Mosè e dell'Agnello

- La Regola ci ha ricordato i nomi dei nostri padri protettori. Apocalisse ricorda gli angeli che stanno attorno a Dio e Mosè. Siamo invitati ad unirci al cantico di Mosè e dell'Agnello. Per questo dobbiamo iniziare con un cantico di contrizione, particolarmente per tutte le volte che ci siamo lamentati della nostra vita. Dobbiamo anche elevare al Signore un canto di riconoscenza e di lode per le sue opere belle e buone di cui riempie la nostra vita.

- vs 1: "sette angeli avevano sette flagelli”; gli ultimi, poiché con essi si deve compiere l'ira di Dio; il verbo compiere (in latino "consumare") è lo stesso che Gesù dice sulla croce: "Tutto è consumato". Questa parola preziosa ci dice che Gesù sulla croce ha consumato tutta l'ira di Dio, in un'obbedienza fino alla fine. Dobbiamo ringraziare e lodare il Signore per questo.

- Il cantico di Mosè iscrive questa visione nell'Esodo, nella storia della salvezza. I vincitori "della" bestia richiamano la fuga dall'Egitto: la vittoria è una fuga, perché la bestia è terribile nel voler imporre la sua adorazione. E' una fuga vittoriosa.

- vs 4: "Tu solo sei santo" sarebbe "Tu sei l'unico santo"; in quest'espressione si vede l'unità delle tre grandi religioni monoteiste. Questo è molto bello e dobbiamo considerarla un'affermazione fondante della nostra fede, un incontro con i nostri fratelli delle altre religioni. Tutte le genti si prostrano a Lui perché è l'unico santo.

- Appena vede i sette angeli con i sette flagelli, Giovanni vede anche queste persone che hanno vinto la bestia. I flagelli dell'ira di Dio sono gli ultimi che devono essere compiuti e sono raccolti nella croce di Gesù. Il canto di Mosè e dell'Agnello sono la stessa cosa: Gesù ha portato a pienezza il cantico di Mosè. E' bello che ci sia il mare, che ora è tranquillo, e tutte le genti si prostrano: è il compimento dell'Esodo e ci sono tutte le genti che si sono salvate. 

- Il vangelo di oggi, con il convivere fra la zizzania ed il grano, si può vedere come il fatto che i santi dell'Apocalisse devono convivere con tutta l'umanità. Come la zizzania deve essere separata solo dopo il raccolto e bruciata, così il popolo d'Israele non arriverà tutto alla terra promessa, ma solo un piccolo resto. Il vincitore non fa cose grandi, solo resiste a vivere insieme alla zizzania senza scappare, questo alla fine sprigiona la lode di Dio. Bisogna quindi resistere nella propria situazione assieme al male, questa alla fine è la vittoria (di Dio in noi).

- Questa vittoria è un po' strana, anche perché al cap 13 diceva che la bestia aveva il potere di vincere i santi. Al cap 14 i soli che potevano imparare il cantico erano i redenti (i comprati); è attraverso le piaghe di Gesù che si ha la salvezza.

- Si possono notare alcuni particolari: il mare di cristallo che ricorda il Mar Rosso (la vittoria del popolo dell'esodo) è misto a fuoco e non si capisce da dove venga. Questo fuoco aggiunge all'acqua cristallizzata tutto il tema del sacrificio (braci dell'altare). L'altra aggiunta è il cantico dell'Agnello, un elemento assolutamente nuovo perché l'Agnello di solito è muto, non dice parola, è l'oggetto del sacrificio. Qui invece l'Agnello canta e questo aggiunge al canto di lode di Mosè un elemento nuovo che è quello del sacrificio. Tutto spinge verso la composizione della vicenda antica protesa verso la morte di Gesù. Le genti, che nell'AT sono i nemici che devono essere sterminati, qui si uniscono al canto, vengono e si prostrano al "Re delle genti", nuovo titolo del Signore. In Es 15 sono solo i nemici, in Dt 32 (cantico di Mosè) cominciano a venir fuori le genti. Nell'elezione d'Israele si prevede anche la partecipazione delle genti. Ci sono elementi nuovi rispetto alla memoria antica che portano tutti a Gesù; segni del frutto di salvezza che è stato guadagnato dal sacrificio di Gesù.

 17-11-04                              Ap 15, 5-8; Mt 13,31-33 (Francesco)

Passione e gloria camminano di pari passo.

- Il libro dell'Apocalisse ci porta ad una progressiva rivelazione del mistero della pace, salvezza e speranza nostra e di tutte le genti attraverso la passione e resurrezione del Figlio di Dio. Chiedendo perdono dei nostri peccati, chiediamo anche al Signore di ricevere la luce per camminare nelle sue strade.

- vs 8: il tempio che si riempie di fumo ricorda quando Dio prende possesso del tempio di Salomone. Anche il vangelo ci parla del Regno di Dio come di un granellino di senapa che diventerà un grande albero.

- Il fumo è un'immagine riportata più volte nell'AT (Is 6,4; 1Re 8,10). Qui è un po' diverso quest'affermarsi dell'esclusività di Dio: i sacerdoti devono uscire perché la gloria di Dio riempia il tempio. I sette flagelli possono essere una partecipazione alla passione del Signore: il tempio è aperto a tutti, ma tutti devono passare attraverso la loro Pasqua.

- Il tempio è aperto, ma non si può entrare. Nell’AT era Dio che prendeva possesso di un tempio fatto dall'uomo, qui il tempio è di Dio ed è la passione del Signore che prima deve compiersi. Dopo, tutti possono entrare attraverso la loro passione.

- Nel vangelo di Giovanni la gloria coincide con la Passione, quindi c'è coincidenza fra queste piaghe e la Passione.

- Il fumo richiama il cap 8, quando si stava per aprire il settimo sigillo con la bella cerimonia liturgica: il silenzio in cielo, il fumo dell'incenso che saliva con tutte le preghiere dei santi e  una sensazione di vuoto, che esprime la gelosia di Dio che non vuole niente in mezzo. Tutti i successivi disastri erano per questo "togliere"; c'è la distruzione, e non è solo di cose brutte, ma anche di cosè buone perché Dio vuole essere l'unico abitante del cuore dell'uomo. Come accade per il tempio dell'AT che si era riempito solo di Lui (2 Cr 5,14) e tutti dovevano stare fuori.

- Viene messo in evidenza l'accostamento fra passione e gloria. Gli Angeli che hanno le sette piaghe hanno abiti di gloria, divini, con le cinture d'oro. A loro sono date sette coppe d'oro piene dell'ira di Dio. Poi c'è accostamento fra fumo e gloria, tenebra e luce. Tutte immagini che dicono che accanto ai segni di sofferenza c'è sempre la gloria di Dio che prende possesso. Sullo sfondo c'è l'Agnello sacrificato, ma non si parla mai in modo esplicito della sua passione, ma di quella dei popoli. Il camminare di pari passo della passione e della gloria è la luce più bella della storia nella quale viviamo. L'espressione iniziale "vidi" e l'aprirsi nel cielo della tenda della testimonianza ci fa capire che siamo progressivamente portati alla comprensione della luce profonda del mistero che si apre sempre di più anche nel Vangelo: il Regno dei cieli è un seme piccolo che diventa una grande pianta. E' il mistero di una piccolezza dentro la quale sta lavorando una realtà nuova che apre alla speranza. Non si sa bene quando succederà che dal seme si vedrà spuntare la pianta, ma a volte capita e noi lo vedremo sempre meglio anche nella nostra esperienza quotidiana. L'immagine finale (nessuno poteva entrare) non è un fatto negativo, ci dice che nessuno può contrastare questa cosa; la gloria di Dio e la sua potenza pongono un limite che l'uomo non potrà superare. E' Dio che prende possesso della nostra vita e nessuno potrà contrastarlo nella sua gelosia.

 18-11-04                               Ap 16, 1-7; Mt 13,34-35 (Giovanni)

L’Eucarestia è giudizio, non marchio d’appartenenza

- La Regola ci ha ricordato la realtà drammatica della Messa ed il suo grande e misterioso potere di salvezza. Apocalisse ci costringe ad ampliare il nostro cuore verso la vastità del male e l'immensità del bene. Il male imperversa, ma noi siamo qui convocati a celebrare la potenza del sangue di Dio. Il suo giudizio ci coglie come peccatori, ma ci salva. Più possiamo pensare di essere a Messa come peccatori, più siamo certi di essere salvati. Il pericolo è l'accusa contro il fratello, il tenersi fuori fra i bravi. Chiediamo perdono per tutto quello che in noi frena la misericordia di Dio affidandoci alla preghiera di Pietro e Paolo, ricordati oggi per il loro ministero apostolico.

- Sono ricordate in modo disordinato alcune delle piaghe d'Egitto (Esodo), e sono amche un po' diverse. L'acqua trasformata in sangue, nell'Esodo, diventa motivo perché gli uomini non possano bere e vengano costruiti pozzi intorno, qui invece gli uomini bevono l'acqua diventata sangue: ha un significato liturgico.

- vs 7: la voce proviene dall'altare, questo fatto messo in relazione alle parole del vangelo, può far pensare che l'altare siamo tutti noi quando riusciamo a capire che Gesù è la nostra salvezza scritta fin dalla fondazione del mondo.

- Il secondo flagello contiene un'espressione molto forte (vs 3): "sangue come di un morto". Questo giudizio ha un carattere universale, colpisce tutti, coinvolge ogni persona (non 1/3 o 1/2 come nei guai precedenti). Se prendiamo questo testo come una parabola che ci riveli cose nascoste fin dalla fondazione del mondo, perché usare un linguaggio simile? Sì, è assolutamente necessario che sia così perché altrimenti potremmo mangiare e bere la nostra condanna (1 Cor 11, 29 ): "Chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna". E' necessario che il giudizio espresso sia così grave e così vasto, coinvolga tutto il sangue realmente e metaforicamente versato, perché altrimenti c'è il pericolo di non avvertire su di noi questo sangue che invece coinvolge tutti. L'Eucarestia è un giudizio universale assoluto e la prima comunità umana che ne viene investita è proprio quella che la celebra. Noi potremmo non avvertire su di noi il giudizio dell'Eucarestia e farne un marchio d'appartenenza. Noi veniamo indotti a bere il sangue che abbiamo versato e questo sangue uccide tutti. Se non ci fossero testi di questo tipo l'Eucarestia potrebbe non essere considerata nella sua realtà. Se mangiamo il pane e beviamo il calice senza la consapevolezza del nostro peccato, potremmo essere dei falsi Agnelli, dei draghi travestiti da agnelli. O noi per primi siamo dei salvati, o ci estraniamo, e potremmo bere indegnamente questo calice sentendo di non essere noi quelli che hanno versato questo sangue. Se non avvertiamo di essere peccatori, almeno qui, se volessimo apparire apostoli, non ne saremmo degni. Fuori di qui possono esserci opinioni in contrasto con la comunità cristiana. Noi celebriamo la Messa ogni giorno ed ogni giorno tanto sangue ci avvolge, è in questo dramma che viene celebrata l'Eucarestia. C'è come un mischiarsi del sangue di Dio in quello dell'uomo, ed a questo punto il giudizio coinvolge tutti ed allora se non siamo con lui e parte di lui, di questo dramma dell'Agnello, non possiamo capire niente. Dio è venuto dentro il nostro peccato. Gesù è Re in mezzo ai due ladroni, ma chi ha detto che uno solo dei due ladroni si è salvato? L'istinto di spiritualità meritoria c'è sempre, ma è sempre meglio pensare di essere dei salvati che porre le condizioni per essere salvati.

19-11-04             

Ap 16, 8-16; Mt 13,36-43 (Francesco)

Ecco, io vengo come un ladro. Beato chi è vigilante.

- La Regola oggi ci parla di amare Dio con tutta la vita. Tutti gli ambiti della nostra esistenza sono importanti per dare a Dio segni d'amore. In Apocalisse ci sono tanti flagelli ed oggi viene data la possibilità di convertirsi e di tornare al Signore. Nel male è possibile trovare la strada del bene, la via della nostra pace. Chiediamo perdono per tutte le nostre lontananze da tutte le cose che il libro dell'Apocalisse ci vuole suggerire.

- Il vs 15, "Ecco io vengo come un ladro", squarcia improvvisamente la storia negativa che sembra infinita e ci fa vedere quello che sta succedendo: è il Signore che viene e bisogna essere vigilanti. Al cap 3,3 nella lettera alla chiesa di Sardi, il Signore aveva detto: "Ricorda come hai accolto la Parola, osservala e ravvediti perché, se non sarai vigilante, verrò come un ladro senza che tu sappia in quale ora verrò da te" 

- I vs 9 e 11 parlano della bestemmia come reazione alle afflizioni che colpiscono gli uomini e pongono come un bivio alla sequenza dei mali: o la bestemmia o la conversione. Il male c'è e sembra che entri nell'economia di Dio in modo misterioso. Se non si ha la mitezza del Cristo, c'è l'ira del risentimento verso Dio che poi si riversa sui fratelli. La bestemmia è molto intima al cuore dell'uomo e non deve mai essere sottovalutata. Le avversità possono essere appello alla conversione. Quando la moglie, di fronte alla mitezza di Tobia, lo invita a reagire, lui le risponde che bisogna cogliere dalle mani di Dio anche il male.

- Il testo dice che il male non si converte; il male, nella sua radice, non si converte mai, la zizzania non può diventare grano, il testo è chiaro. Ritroveremo ancora la bestemmia al vs 21 e poi ci sarà la battaglia finale. La vicenda di male è presente sempre nel cuore dell'uomo e la conversione c'è per la misericordia di Dio, perché il Signore ci salva comunque. Il vs 15 lo dice chiaramente, non chiede una condotta, ma di avere una veste (la veste battesimale, o la veste per il banchetto di nozze). Sono le vesti della misericordia ricevuta.

- Si possono fare due osservazioni: 1) la conversione, 2) la guerra. Finora la conversione non è stata toccata nell'Apocalisse e incuriosisce che venga fuori questo problema. Al vs 9, "invece di ravvedersi e rendergli omaggio" letteralmente sarebbe "non si convertirono per dare a lui gloria"; quindi la conversione consiste nel dare gloria a Dio e questo vuol dire che noi non possiamo dare omaggio a noi stessi, ma l'oggetto della nostra attenzione deve essere sempre Dio. Noi siamo molto dentro questa necessità di dare omaggio; ed è molto importante che, a questo punto dell'Apocalisse, venga fuori questo tema della conversione. L'altro tema, quello della guerra, mette in evidenza i tre personaggi: il drago, la bestia ed il falso profeta, con la loro grande convocazione alla guerra per tutti i popoli della terra. Dalle loro bocche escono spiriti di menzogna a forma di rane, con grande potenza di seduzione, che vanno a radunare i re di tutta l'ecumene per la guerra del gran giorno di Dio onnipotente. Al luogo del raduno viene dato il nome solenne di Armaghedòn. Il brano evangelico ci dice che il nemico che ha seminato la zizzania è il diavolo: un discorso che ha attinenza col tema della guerra e della pace. 

 20-11-04                                Ap 16, 17-21; Mt 13,44-52 (Francesco)

E' avvenuto!

- Il settimo angelo, il settimo calice ed i segni che li accompagnano, si concentrano nell'espressione "E' avvenuto" (in italiano "E' fatto"). Le cose più importanti che dovevano succedere nella storia nostra e nel mondo sono avvenute ad opera di Dio, per noi e per tutti. Chiediamo perdono per i nostri peccati, affidandoci alla protezione della Vergine Maria.

- il verbo "avvenne" è continuamente ripetuto nel testo di oggi. E' l'opera incessante di Dio che esprime la sua volontà. In Gen 25 dice che tutte le nazioni devono bere questa coppa; in Is 51 è Gerusalemme che ha già bevuto la coppa ed ora le viene detto "Svegliati, alzati". Il passaggio obbligato è bere questa coppa, non come punizione, ma per avere salva la vita. E' l'opera di Dio per la salvezza che passa attraverso il calice della sua ira.

- La grande città, di cui si parlerà anche nei capitoli successivi, l’avevamo già vista al cap 11 "Sodoma od Egitto". Ora parla della città delle nazioni che crollano e la grande città, Babilonia, sembra essere la Gerusalemme terrena. E' una cosa che coinvolge tutti.

- "Factum est", spesso ripetuto: è l'avvenimento di Dio. E' il VII angelo (7 indica pienezza). Anche il discorso della città è importante; è "la città" il massimo della concretezza e della potenza umana e forse anche il massimo della bestemmia. "Essa viene alla memoria di Dio", è come convocata. Il terremoto richiama la morte del Signore; siamo alla resa dei conti, alla distruzione della potenza umana ed all'inizio di un'altra storia.

- Insieme ad "avvento", 6 volte in 5 versetti, anche la parola "grande" compare 6 volte. La "voce grande" richiama il grido di Gesù sulla croce. La "grande città" al cap 11 è riferito a Sodoma od Egitto, ma si tratta sempre di Gerusalemme alla quale vengono dati diversi nomi. E' Gerusalemme dove il Signore fu crocifisso e le tante immagini portano sempre lì. Tutto porta al grande avvenimento della morte di Gesù che "è avvenuta". Siamo indotti dall'Apocalisse ad interpretare gli avvenimenti non come futuri, ma come interpretazione dell'avvenimento passato: la croce di Gesù. La luce particolare di questo libro ci presenta questo avvenimento come mai passato, ci siamo sempre dentro (il tempo non c'è più); si tratta di confrontarsi con questo avvenimento e di capirlo sempre di più. Il vangelo oggi fornisce una luce bella su tutto questo: viene descritto un personaggio modello, questo scriba (che poi è Gesù) che scopre, giorno dopo giorno, cose antiche e nuove nel tesoro che lui ha. "Tesoro" sta per patrimonio già acquisito ma non ancora del tutto goduto, come è per noi la Pasqua di Gesù.

 22-11-04                             Ap 17, 1-6; Mt 13,53-58 (Francesco)

L'umanità tradisce il suo rapporto nuziale col Signore

- Il libro dell'Apocalisse ci porta oggi l'immagine di una donna presentata come prostituta. E' un tema grande delle Scritture. E' la figura dell'umanità, quindi siamo tutti coinvolti riguardo il nostro rapporto col Signore, che è un rapporto sponsale. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati, specialmente per quanto è stato in noi motivo dell'allontanamento dalla comunione sponsale col Signore.

- Colpisce il nome "madre", l'unica volta che c'è in Apocalisse, scritto sulla fronte della prostituta. Un nome così bello qui è usato per una donna descritta in modo molto negativo ed anche sfacciato. Al cap 12 la donna che partorisce il figlio non viene chiamata madre, lì c'era tutto un grande nascondimento in Dio, la sua maternità così nascosta era per dare la vita. Anche nel vangelo di oggi è nominata la madre di Gesù, ma come segreta, mentre nell'Apocalisse è tutto molto esplicitato.

- L'ebbrezza (2 volte). Se alla bestia compete il potere, la donna rappresenta la seduzione del potere che dà ebbrezza. Il potere ha bisogno della mediazione di questa ebbrezza ed il termine prostituzione collega il potere dell'idolatria all'ebbrezza. 

- E' un brano che richiama la nuzialità: nell'immagine di questa donna, che è l'umanità intera, si vede la denuncia del tradimento. E' un rapporto nuziale che è stato tradito. Altre volte abbiamo visto l'umanità come figlia, ma qui invece è un'immagine nuziale: questo rapporto lega Israele, e tutti gli uomini, a Dio. Poi però la sposa tradisce e diventa la grande meretrice. 

- Il primo versetto spiega il motivo del libro dell'Apocalisse (Rivelazione). Senza queste descrizioni anche il "veggente" non capirebbe, e l'Angelo gli spiegherà ciò che Dio pensa sulla situazione dell'umanità.

- Al cap 12,3 parlava di deserto come qui. In Ezechiele si parla del problema della prostituzione e della necessità della sua umiliazione.

- Oltre al cap 12, c'è riferimento alla prostituzione anche al cap 2,14 (dove si parla della dottrina di Balaam che insegnava a Balak a provocare la caduta dei figli d'Israele). Poi al 12,20 troviamo Jezabele, donna straniera che indusse gli Israeliani ad adorare dei stranieri. La donna rappresenta il potere imperiale di Roma (gli USA di oggi), ma non solo loro. Non possiamo tirarci fuori, ciascuno di noi si deve interrogare circa la propria anima. All'inizio "Vieni, ti mostro" è la parola di Dio che ci chiama a contemplare il giudizio di Dio. E' Lui il giudice: dobbiamo "imparare" il giudizio di Dio senza sostituirci a Lui. Stare dentro anche noi, mai sentirci a posto, tutto è molto mobile. La grande potenza della Parola di Dio accoglie tutti nella propria situazione; i problemi più grandi sono con quelli più vicini a noi. C'è la citazione del sangue che troviamo in tutta l'Apocalisse: oggi è quello dei Santi e dei testimoni di Gesù. Questo è il risvolto positivo del brano di oggi: una parte di umanità è salva da questo giudizio, sono i santi che versano il loro sangue per rimanere nel rapporto di fede con Gesù. E' bello che proprio oggi si ricordi Santa Cecilia, una vergine martire.

 23-11-04                                   Ap 17, 7-14; Mt 14,1-12 (Francesco)

Il mistero è importante

- Il brano di oggi contiene una frase che fa sorridere: "Qui ci vuole una mente che abbia saggezza". Sappiamo infatti di essere molto lontani da questo, ma più è difficile il testo più dobbiamo essere lieti del fatto che ogni mattina il Signore si dona a noi. Chiediamo che continui a donarci il timore santo di chi sente di aver sempre più bisogno di lui.

- vs 12: "i dieci re riceveranno potere regale per un'ora soltanto insieme con la bestia". Al di là dell'interesse storico, "quest'ora" è l'ultima in cui la bestia, sapendo di avere poco tempo, si scatena. E' l'ultima ora della storia. Anche il vangelo di oggi ci mostra questo scatenarsi del male che però è destinato a perdere la battaglia contro l'Agnello. Ci saranno più guerre proprio perché siamo nell'ultima ora. Al vs 13: "i re hanno un unico consiglio": è la solidarietà nel male, danno il loro potere alla bestia (vedi Salmo 2). Per due volte però dice che questa bestia va in perdizione, mentre il regno del Signore è incorruttibile e la sua eredità immarcescibile.

- Colpisce che la bestia "non è", in contrapposizione a "Colui che è". Questo male che a noi pare così consistente, alla fine "non è". I re, così modesti, hanno come unico intento quello di dare potere alla bestia: essi rappresentano la bestia, ma sono da essa dominati. (Don Giuseppe nella prefazione a "Le querce di Monte Sole" dice che i cultori delle religioni pagane che si affermano sono dominati dal loro prodotto). 

- Al vs 7: "Io ti spiegherò il mistero" è "Io ti dirò il mistero" e questo cambia molto il senso perché "spiegare un mistero" vuol dire rivelarlo, mentre se si dice un mistero il mistero rimane. Mistero è una parola molto importante per la liturgia e per la fede. Misteri sono cose più grandi di noi che ci sono regalate, si illuminano di volta in volta, ma conservano la loro misteriosità, pena il pericolo di diventare come "déi" se si pensa di aver capito tutto. Baldasar nella spiegazione del libro dell'Apocalisse dice che noi dimentichiamo che chi apre i sigilli non siamo noi, ma solo l'Agnello, quindi mai dare spiegazioni sicure. La misteriosità è importante, è il principio della ricchezza inesauribile del testo. Il mistero è importante: il tesoro dello scriba può rivelare ogni giorno cose antiche e cose nuove, non è mai completamente rivelato. La cabala nasce dal fatto che gli Ebrei erano convinti che la verità è prevalentemente nascosta (quello che noi chiamiamo la punta di un iceberg) e quello che noi crediamo di capire è pochissimo rispetto al mistero nascosto. Bisogna gioire perché il mistero non è completamente svelato: ci aspettano molte cose. Il brano evangelico fa luce sui testi di oggi e di ieri: c'è la donna, portata dalla bestia (o viceversa), Erodiade che ha una grande influenza su Erode, il potere. Sono avvenimenti di attualità: la commistione fra la donna (la comunità religiosa) e il potere mondano che pensano di trarre vantaggio dal reciproco appoggio. Al vs 13 dice "hanno un unico intento", termine che sembra dire che "hanno la stessa opinione"; quindi c'è un'uniformità di pensiero più che di intento e questo è molto attuale. Gli abitanti della terra i cui nomi non sono scritti nel libro della vita: forse non è un'indicazione geografica, ma “la nostra cittadinanza è nei cieli" di San Paolo è una possibile chiave di lettura. Tutti abitiamo la terra, ma non tutti "pensiamo" secondo la terra.

 24-11-04                               Ap 17, 15-18; Mt 14,13-21 (Dozza)

L’immagine della donna

Al vs 7 l'angelo diceva a Giovanni: "Io ti spiegherò il mistero della donna e della bestia". Di fatto ci ha parlato soprattutto della bestia, che è quella che sale dall'acqua e che rappresenta il potere politico e militare. Ora ritorna all'immagine della donna prostituta e ne descrive la fine in modo imprevedibile. Il vs 15 evidenzia il rapporto tra le acque, che qui sono il simbolo dei popoli pagani, e la bestia sulla quale la donna era vista seduta (vs 3). Tutti insieme, la bestia, i popoli pagani e le dieci corna sono il soggetto che aggredisce e distrugge la donna. Ci aspettavamo la lotta contro l'Agnello e invece è la donna ad essere oggetto dell'aggressione della bestia e dei suoi elementi-componenti.

La distruzione della donna descritta al vs 16 ricorda molti testi profetici, dove si dice del finale drammatico dell'adulterio di Israele, che sarà straziato dai suoi stessi amanti. Si conferma che la storia, anche nei suoi aspetti più negativi, è governata da Dio, e che dunque tutti i suoi agenti "negativi" sono in realtà strumenti del suo disegno di salvezza. Non so se si può semplicemente unificare l'immagine della donna. Di fatto l'abbiamo vista al cap.12, amata da Dio e nel momento del parto, insidiata dal drago; poi qui l'abbiamo vista nella sua prostituzione; la troveremo alla fine del Libro dell'Apocalisse come sposa amata. E questo forse in ogni modo significa l'intera vicenda del popolo del Signore, dall'elezione d'amore alla sua feconda comunione con Dio, al dramma del suo peccato che è sempre peccato di adulterio e di prostituzione, in quanto le nozze sono l'immagine privilegiata della sua unione con lo Sposo; e infine vedremo ritrovate e compiute le nozze.

 25-11-04                                Ap 18, 1-8; Mt 14,22-33 (Francesco)

Io seggo regina, vedova non sono

- Il brano di oggi parla della caduta di Babilonia. Celebrando questa caduta sono invitati a cadere tutti gli idoli presenti nei nostri cuori. Babilonia non è esterna alla nostra vita. Anche in nostro patto di pentimento, all'inizio di questa liturgia, vuol dire proprio questo.

- vs 4: c'è l'ordine dell'Angelo al popolo di uscire da Babilonia; è importante che il popolo di Dio sia dentro Babilonia, richiama la parabola della zizzania che prevede la convivenza di male e bene fino alla fine dei tempi. Bisogna essere sottomessi alla realtà del male finché non ci viene chiesto, ogni giorno forse, di uscire dalla nostra Babilonia. Tutto va fatto secondo l'obbedienza, non secondo i nostri desideri, e la liturgia è un momento importante rispetto alla fuga dal male.

- Questo cap 18 è in sintonia col vangelo di oggi, il Signore ci chiama fuori dai nostri pensieri e ci chiede di fidarci di lui (camminare sulle acque), tutto però è fragilissimo ed il nostro timore è grande, ma dobbiamo uscire e andare oltre.

- vs 4 e 5: i verbi usati per dire di non fare comunione con i suoi peccati sono verbi di comunione e maternità che richiamano Ef 5 dove vengono usati per dire di non fare comunione con le opere infruttuose delle tenebre, e poi Gesù ha fatto della chiesa la sua sposa e l'ha purificata e lavata. E' quest'opera del Signore che ci salva continuamente e ci fa sua sposa.

- vs 2: è ripetuta più volte la parola "carcere": la desolata Babilonia, abitata da spiriti e animali impuri, è un carcere, che vuol dire perdita di libertà, quindi non solo solitudine ma proprio un'oppressione della persona. In italiano c'è più volte l'aggettivo "sfrenato" (vs 3: sfrenata prostituzione, lusso sfrenato), in realtà è solo la denuncia del lusso. Se si usa l'aggettivo sfrenato si corre il rischio di indebolire il testo perché sembrerebbe giustificato un "lusso normale". Il problema del lusso (parola che c'è solo una volta in AT e una nel NT) è che è motivo di orgoglio, cioè c'è un compiacimento per avere tanti beni. Questa parola si ritrova al vs 7 : "Tutto ciò che ha speso per la sua gloria ed il suo lusso, restituiteglielo in tanto tormento e afflizione": poi ci sono tanti riferimenti (in Geremia, Isaia, Daniele). In Dan 4,27 Nabucodonosor dice: "Non è questa la grande Babilonia che io ho costruito come reggia per la gloria della mia maestà, con la forza della mia potenza?" (Nabucodonosor=Bush). E’ il possesso come motivo di autoglorificazione, tutto il contrario del dare gloria a Dio. Sempre al vs 7 dice: "Io seggo regina, vedova non sono e lutto non vedrò". Non c'è solo l'orgoglio di sentirsi regina, di avere il potere, ma anche l'orgoglio relazionale: non sono vedova. Il Vangelo è collegato: quest'atteggiamento d'orgoglio può manifestarsi non solo nel possesso, ma anche in atteggiamenti spirituali (anch'io faccio come Gesù: cammino sulle acque). E' bello che poi Pietro dica "Signore salvami!" che è proprio il contrario di "Sono regina, vedova non sono". Pietro riconosce la mancanza di Gesù, lei rimane in una solitaria grandezza.

26-11-04            
         Ap 18, 9-20; Mt 14,34-36 (Francesco)

Babilonia, la grande città, non fu più trovata

- Ci accostiamo al lembo del mantello di Cristo per ricevere anche noi la salvezza. Della cura fa parte anche il canto del lamento dell'Apocalisse. Chiediamo la grazia di lacrime vere, giuste e sante per entrare in contatto di Gesù ogni volta che veniamo in contatto con le sofferenze nostre o di chi ci sta vicino. Chiediamo perdono per tutte le volte che non abbiamo trovato il pentimento per la nostra condotta.

- Ieri si era parlato del lusso sfrenato di Babilonia ed oggi i re della terra, i mercanti, i naviganti, piangono per la perdita di tante cose preziose. Tutte tre le categorie fanno notare la rapidità dell'ora: i re, che hanno il potere, dicono: "In un'ora sola è giunta la tua condanna"; i mercanti, che hanno le ricchezze, "in un'ora sola è andata dispersa sì grande ricchezza"; i naviganti, che solcano i mari, "in un'ora sola fu ridotta ad un deserto".

- Tutte tre le categorie precedenti si tengono a distanza perchè hanno paura di dover partecipare al dramma di Babilonia. Solo lei sarà distrutta e forse è una profezia del fatto che lei è incarnazione della pasqua del Cristo. Quest'ora sola permette di vedere nel Cristo uno solo che viene colpito per tutti i nostri peccati.

- Ieri si parlava della caduta della grande città. Babilonia era potentissima sia politicamente che di mezzi. Poi si era verificata la crisi ed il giudizio da parte di Dio col grido "E' caduta". Oggi rimane questo tema con le reazioni delle persone: come la gente vive la sua rovina. La fatica di accettare la caduta di una realtà che affascinava, che colpiva per la sua potenza e che destava suggezione, tutti presi da questo suo potere. Le persone che assistono si sentono prese in discussione, sono persone di un certo livello, con questa crisi ci rimettono anche loro. Anche noi talvolta assistendo a qualche crisi ci sentiamo coinvolti. Loro stanno a distanza, si gettano cenere sulla testa, piangono e fanno lutto per la paura dei suoi tormenti. Questa reazione è importante anche per noi: queste persone, per quanto complici di un potere malvagio, meritano rispetto, non si può godere della loro disgrazia. I lamenti ed i pianti sono un monito da non tenere troppo a distanza. Nell'ultimo versetto santi, apostoli, profeti sono chiamati a rallegrarsi, quindi anche noi dobbiamo cogliere in questa rovina il giudizio di Dio. Non è condanna, è giudizio. Ci sono espressioni che richiamano la Passione. Il tenersi a distanza è proprio di chi ha seguito Gesù fino alla croce. Anche nel Vangelo, di fronte al male ed alla sofferenza, le persone che riconoscono Gesù non esitano a portargli tutti i malati perché li guarisca. Tutti quelli che verranno a contatto del suo mantello saranno guariti.

 27-11-04                             Ap 18, 21-24; Mt 15,1-9 (Giovanni)

In Babilonia fu trovato il sangue di tutti gli uccisi sulla terra

- Il brano di oggi fa pensare che il dono di Dio per noi è talmente grande che non solo non abbiamo paura del suo giudizio, ma lo desideriamo. E' meglio cadere nelle mani di Dio che nel giudizio dell'uomo. Ogni volta che siamo a Messa moriamo con lui e con lui celebriamo la vittoria sulla morte. Chiediamo perdono per gli atti di superbia, violenza, giudizio. Chiediamo che ci sia data la grazia di stare sempre seduti alla mensa divina dei peccatori confidando in Dio. Affidiamo questi pensieri alla Madonna perché ci assista nei primi passi verso il Natale.

- La precipitazione così violenta di un grande masso in mare a simboleggiare la caduta di Babilonia richiama Mt 18,6 dove si parla di chi scandalizza i piccoli che credono in Gesù e che sarebbe meglio per loro se fossero gettati in mare con una macina appesa al collo. 

- vs 21: "Babilonia, la grande citta non fu più trovata". Tutto viene gettato in fondo al mare: lo scandalo, i peccati, ed è grande grazia il fatto che sia l'angelo a gettare tutto. Dopo tante cose non più trovate, il brano si conclude col vs 24: "In Babilonia fu trovato il sangue dei profeti e dei santi, e di tutti coloro che furono uccisi sulla terra". Questo sangue trovato è una cosa positiva, ed il fatto che sia di tutti gli uccisi sulla terra raccoglie tutti gli uomini: chi conosce o non conosce il Signore, chi spera o è disperato, chi è buono e chi è cattivo. 

- Le cose descritte all'inizio del testo sono tutte positive. Tutto, anche il buono, finisce. Il motivo di questo è che i mercanti sono diventati i capi della terra ed i rapporti fra gli uomini sono diventati mercato, anche i malefici come il ricorso alla magia, ecc, che fanno venir meno quello che era la vita. Consola il versetto finale perché nessun sangue versato va perso, il Signore non dimentica questo sangue versato e tutto sarà riunito al sangue di Gesù: allora ci sarà la Gerusalemme celeste. 

- Tutti gli interventi vanno in una direzione per cui, fin dall'inizio, si capisce che si parla sempre di Gerusalemme. Stabilire un rapporto fra Babilonia e Gerusalemme è molto delicato e difficile. Se fosse Roma andrebbe anche bene, ma Gerusalemme è la comunità credente. Il testo può essere attribuito anche a noi stessi (vedi anche il Vangelo). Che il mondo sia infedele è chiaro, ma il problema è Gerusalemm. Al cap 21 comparirà la Gerusalemme nuova e scesa dal cielo, e questo ci porrà il problema della vecchia. L'Apocalisse è importantissima per la comunità cristiana. Nel Qoelet all'ultimo capitolo c'è un lamento straziante: ormai basta, è la fine di tutto, tutto diventa silenzio e morte. Questo è il giudizio del vangelo nella sua severità. A Messa la creatura muore, perché risorga in noi il Dio incarnato. Alla fine della vita l'unica cosa che viene trovata è quel sangue che prende dentro tutto, compreso il "non fu più trovata" riferito a Babilonia di vs 21. Dall'Agnello in poi non c'è più nessuno che è ucciso, ognuno è misteriosamente immolato. Nulla sfugge, nessun sangue va perduto perché c'è il calice. Cos'è l'alternativa alla guerra? E' il sangue di una vittima innocente che poi è il sangue di tutte le vittime, che farà scendere la città nuova. Alla fine non abbiamo niente da presentare, se non il sangue dell'unica vittima. Quindi, meno male che cado nelle mani di Dio, nel suo giudizio se lo dico nella consapevolezza della sua grande compassione. Non è questione che cada solo il male, alla fine, nella radicalità di tutto che finisce, rimane il bene di Dio nel sangue del Figlio e di quelli che hanno seguito l'Agnello. Il giudizio di Dio è il dono prezioso.

 29-11-04                                Ap 19, 1-4; Mt 15,10-20 (Francesco)

Alleluia!

- Quest'inizio dell'Avvento si caratterizza per il rilievo della Parola di Dio nella nostra vita. La folla festosa del cielo proclama veri e giusti i Suoi giudizi. Chiediamo al Signore di unirci all'alleluia che oggi per la prima volta viene proclamata nel Nuovo Testamento.

- La folla del cielo che troviamo nel primo versetto non è detto che sia fuori dalla terra. E' il cuore che orienta la posizione e decide dove essere. Le due parole "Amen, alleluia" sono parole importanti, sottolineano il trionfo del Signore che ha mantenuto la sua promessa. La meretrice forse non è la punta del male, ma è dove il male esercita la sua capacità attrattiva.

- C'è contrasto fra i lamenti di cap 18 e l'esultanza di quest'inizio del cap 19. Sono due modi opposti di leggere la realtà. In questi eventi c'è il compimento della Parola ed allora si esulta.

- Bella la coniugazione delle parole di gloria e potenza con il giudizio di Dio che è diverso da quello degli uomini; c'è la sanzione ma viene letta tutta in chiave positiva. Il giudizio di Dio va sempre desiderato, non è mai una cosa da temere.

- Al grande silenzio di ieri (non si udranno più la voce degli arpisti, dei musici, dei flautisti, la voce della mola e quella dello sposo e della sposa) si oppone oggi la voce potente dell'immesa folla del cielo che canta le lodi del Signore. Alla brevità del tempo (un'ora sola) per la fine delle cose cattive si contrappone il fumo che si innalza al cielo nei secoli dei secoli.

- Quello di oggi è un testo liturgico, uno dei canti del NT che cantiamo nei vespri e contiene l'alleluia, parola che nel NT c'è solo quattro volte tutte concentrate in pochi versetti di cap 19 (1, 3, 4, 6). Nell'AT la troviamo nei Salmi dove compare per lodare il nome di Dio una ventina di volte. E' il verbo lodare unito al nome di Dio abbreviato. Israele loda così il Signore e la sua preghiera diventa liturgia perenne. Come si fa ad unirsi a quest'alleluia? Ci si arriva in due modi: il primo è qui indicato nelle parole salvezza, gloria e potenza che vengono attribuite a Dio e non agli uomini. E' un atto di riconoscimento della gloria, salvezza e potenza di Dio, della sua forza buona. Tutto questo può essere detto perché si riconosce che i suoi giudizi sono veri, fedeli e giusti. E' un'espressione dei Salmi 18 e 118, salmi di lode della Torà. Questo ci spiega il valore del termine "giudizio", non come sentenza, ma come opera giudicante di Dio che si manifesta con la sua parola. Le parole che Dio ci dona ogni giorno compiono un'opera purificatrice nella nostra vita. I due Salmi sono una lode dell'opera di Dio nella nostra storia. Fra i fecondi frutti della parola c'è la caduta delle nostre Babilonie. Un'alleluia che invade tutti gli aspetti della nostra vita, non solo le cose buone. (Alleluia si trova anche nel cantico dei tre fanciulli quando entrano nella fornace e per prima cosa riconoscono i loro peccati). Dal fumo della caduta di Babilonia scaturisce questa lode. Il Vangelo di oggi poi ci indica com'è messo male il cuore dell'uomo: la via d'uscita può essere la sostituzione delle cose brutte con le belle dei giudizi di Dio. Il secondo modo per entrare nell'alleluia è la liturgia: l'obbedienza alla liturgia ci fa cantare ogni giorno l'alleluia tutti insieme. La bellezza della vita insieme ci permette di fare cose che da soli non faremmo ma che diventano possibili se si è trasportati dalla voce dei fratelli nello splendore della liturgia.

 30-11-04                                Ap 19, 5-8; Mt 4,18-22 (Francesco)

La sposa si è preparata

- Ieri avevamo notato che le parole di Apocalisse ci portano dentro al mistero della liturgia (alleluia). Oggi il tema si arricchisce con l'immagine del Regno (responsabilità, potere, servizio) e delle nozze (tutto il nostro mondo di relazioni). Chiediamo la grazia di capire il senso di queste parole, per capire così il senso della nostra vita, per vivere tutto in modo più bello e profondo.

- L'esortazione è di rallegrarsi, esultare, dare gloria a Dio. Non c'è altro da fare, ci si esorta a vicenda. Piccoli e grandi sono invitati a farlo, non ci sono più differenze, ormai la conversione è avvenuta. Le nozze saltano fuori all'improvviso, la prostituzione e l'infedeltà sono cadute, la sposa è stata liberata e si è preparata per lo sposo. 

- vs 6: il Signore ha restaurato il suo Regno, è un'operazione che fa Dio, è riservata a lui, è un'opera sua, non nostra.

- vs 7: "la sua sposa è pronta" nella Vulgata è "si è preparata"; viene usato lo stesso verbo che Giovanni Battista dirà domenica prossima: "Preparate le vie del Signore". E' importante questo prepararsi della sposa, le hanno dato una veste di lino puro, splendente, che è fatta dalle opere giuste dei santi. Tutte le nostre "preparazioni", quotidiane acquistano così un loro valore per il Regno. Al cap 21,2 dirà: "Vidi la nuova Gerusalemme scendere dal cielo, preparata da Dio come una sposa...". Noi ora "prepariamo" in funzione del grande regalo che Dio ci farà.

- Rispetto a ieri c'è un cambiamento di soggetto. Ieri cantavano la folla immensa del cielo e poi i 24 vegliardi ed i 4 esseri viventi e dicevano "alleluia". Oggi la voce viene dal trono (è Dio stesso), e si rivolge ai timorati di Dio, piccoli e grandi, che sono poi i suoi servi, Israele e le genti. Al vs 6 questo "itinerario" prosegue, c'è una "immensa folla simile al fragore di grandi acque"; al 17,15 le grandi acque erano popoli, moltitudini e genti e simboleggiavano le nazioni. Il testo spinge in una direzione terrestre della liturgia. La veste di lino della sposa sono le opere giuste dei santi e questo richiama "il fumo degli aromi salì davanti a Dio insieme alle preghiere dei santi" di cap 8,4. I santi sono tutti i credenti della terra. Oggi si parla di nozze e della sposa rivestita delle "giustizie" dei santi. Ieri i giudizi erano i precetti che Dio dona al suo popolo. Sono questi ornamenti preziosi, i precetti, di cui il popolo si ammanta. La sposa è il gruppo dei credenti che si fanno rivestire dei precetti di Dio. Si sta raccontando un'unica liturgia che unisce cielo e terra. "Ha preso possesso" di vs 6 sarebbe "ha iniziato a regnare", o meglio "regna": è l'inizio di una realtà nuova. Già si vede qualcosa di questo Regno. Così è per le nozze: sono preparate ed iniziano a manifestarsi nella fatica della storia quotidiana. Si celebrano con le preghiere, le giustizie e le tribolazioni di questi santi che sono sulla terra.

 1-12-04                               Ap 19, 9-10; Mt 15,21-28 (Francesco)

Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello

- Già da giorni l'Apocalisse ci invita al mistero della liturgia. Oggi l'invito è più pressante perché è una beatitudine "Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello". Chiediamo un cuore docile e lieto per lasciarci prendere per mano ed introdurci alla mensa del Signore.

- La beatitudine del primo versetto di oggi sembra non riferirsi a nessuna dote personale, è al passivo, è tutta ricevuta da Dio. Nel vangelo di oggi la donna cananea grida e costringe quasi Gesù a prenderla nel gruppo dei chiamati. 

- Il brano di oggi contiene parole già sentite, che è importantissimo che vengano ripetute a questo punto dell'Apocalisse. Al vs 9 dice "Queste parole sono parole veraci di Dio". Ripetere qui che le parole di Dio sono vere, lo sappiamo da sempre, è un rafforzativo; forse sarebbe meglio dire: "Vere sono le parole di Dio". Alla fine del vs 10 l'Angelo dice: "E' Dio che devi adorare", ma è dall'inizio della Scrittura che si sa che bisogna adorare Dio. Per i primi 18 capitoli l'Apocalisse ha descritto le adorazioni idolatriche dell'uomo e oggi ci ripete che l'adorazione va attribuita soltanto a Dio, è un mettere al centro che noi siamo dei chiamati e dobbiamo adorare solo Lui. 

- vs9: l'invito al banchetto nuziale dell'Agnello: si va non solo da invitati, ma da sposi. Noi facciamo parte della sposa che è la Chiesa. Questa chiamata non chiede nulla in cambio, siamo chiamati come sposi: è una cosa enorme.

- "Beati gli invitati": chi è che invita? Nell’episodio del cieco di Gerico è Gesù che fa chiamare il cieco dai discepoli. Bisogna andare al banchetto chiamando gli altri, in compagnia. 

- Bisogna notare la collocazione del testo di oggi: si tratta di un testo conclusivo. Oggi si chiude una serie d'immagini che, iniziate dopo le lettere alle sette chiese, sono durate tutto il libro. Quest'aspetto di conclusione è confermato dalla parola "Scrivi" con la quale l'Angelo introduce il discorso. "Beati gli invitati.." è un invito che indica il momento iniziale e finale di una liturgia. "Queste sono le parole veraci di Dio" è il nostro "Parola di Dio" che diciamo alla fine di una lettura. Espressioni quindi che viviamo ogni giorno alla fine della Messa. Anche la reazione dell'Apostolo di inginocchiarsi è in linea con questo. Tutto quello sentito oggi è una grande catechesi intorno alla messa. Tutto sta dentro la messa che celebriamo ogni giorno e tutto serve a capire la rilevanza di questo mistero così grande. Le parole dell'Angelo, "Sono servo come te (con te)", indicano una compagnia che c'è nella liturgia fra i visibili (noi) e gli invisibili. Siamo compagni di miriadi di persone ed il fatto del servizio è uno degli ultimi titoli per definire cosa sono i partecipanti di questo banchetto. Siamo i servi (ci verrebbe da dire gli sposi), la connotazione di sposa è una denominazione complessiva non di un singolo. Tutta la folla è la sposa, ma quando poi si prende in considerazione ciascuno si ritorna al servo con tutto il suo semplice vivere quotidiano. Questa dimensione piccola e semplice è di conforto perché poi sono proprio questi servi piccoli che, messi insieme, fanno il volto della sposa.

2-12-04                                 Ap 19, 11-16; Mt 15,29-31 (Francesco)

Il suo nome è "Verbo di Dio, Re dei re, Signore dei signori"

- E' vicino alla nostra preghiera il profeta Isaia che ascoltiamo oggi nell'Apocalisse e domenica prossima nella prima lettura (Is11,1-10) dove ci parla del volto mite, paziente e potente di Cristo. L'Apocalisse si concentra nell'immagine di lui e diventa una rappresentazione sempre più bella e consolante. Chiediamo la grazia di poterci consolare di queste immagini per poterci poi ricoprire di tutta la potenza e la forza del figlio di Dio.

- Il brano si apre con "Vidi il cielo aperto" e poi parla di eserciti e di genti. Anche il vangelo oggi ci parla di una folla ma si tratta di malati che vengono guariti e tutti glorificano il Dio d'Israele.

- Colpisce l'immagine dei cavalli bianchi e di tutte le vesti bianche delle genti. Poi al vs 15 la spada a doppio taglio per colpire le genti è la parola di Dio, come dice San Paolo. "Colpire" può essere tradotto anche "toccare" e allora le genti, toccate dalla parola, diventeranno parte del regno ed quindi un colpire non per distruggere, ma per liberare. In At 12,7 quando l'Angelo tocca Pietro in prigione, cadono le catene e Pietro diventa libero. Anche nel Salmo 136, quando dice di sbattere i fanciulli contro la pietra, la pietra è Gesù e quindi non è per distruggerli ma per salvarli. Anche le genti saranno toccate dalla parola e salvate.

- Il nome scritto sul mantello e sul femore fa pensare all'iscrizione sulla croce. Il nome che nessuno conosce è il mistero stesso di Dio. Il suo nome è "Verbo di Dio" che richiama il prologo del vangelo di Giovanni.

- Il nome sul femore richiama la lotta di Giacobbe con l'uomo misterioso; anche lì c'è il combattimento ed il problema del nome.

- Al cap 13,4 gli abitanti si chiedevano "Chi combatterà contro la bestia?" Oggi da questo cavaliere esce la spada a doppio taglio che può combattere la bestia e salvare gli uomini.

- Le parole del primo versetto di oggi: fedele, verace, giudica e combatte con giustizia, sono tratte dai Salmi ed evidenziano la virtù dell'inviato di Dio, per la quale egli assomiglia a Dio. Sono qualità divine. Fedeltà, verità, giudizio ed anche guerra: Dio è un guerriero e oggi, proprio mentre si dice che è fedele e veritiero, si dice anche che in giustizia combatte. Anche la giustizia indica la conformità di Dio alla sua stessa Parola. La presentazione del cavaliere sul cavallo bianco lo fa assomigliare alle qualità di Dio, ed il suo nome "Parola di Dio" conferma questo. La spada a due tagli di vs 15 ci dice che siamo dentro all'attività della parola. Parlare è la sua arma, Domenica si dirà che questo germoglio colpirà le genti; si può lasciare anche la violenza del verbo colpire, forse non giova attenuarla, qui è detta la potenza della parola che uccide. Al vs 15 il torchio dell'ira di Dio già incontrato al vs 13, ed il mantello immerso nel sangue per il quale viene usato proprio il verbo del battesimo, richiamano le immagini delle vesti immerse nel sangue dell'Agnello. La sua Parola ed il suo sangue sono immagini liturgiche, siamo dentro lo stesso tema di ieri con immagini nuove. Globalmente ci viene presentata la figura di un guerriero che combatte con la potenza intrinseca della verità e della fedeltà delle sue parole e del sacrificio che egli fa di sé.

 3-12-04                              Ap 19, 17-21; Mt 15,32-39 (Francesco)

Venite, radunatevi al grande banchetto di Dio

- La regola ci fa osservare il grande rilievo del mistero dell'Eucarestia. Oggi questo è confermato dal passo dell'Apocalisse. Chiediamo al Signore che ci mantenga fedeli alla liturgia, anche se non ne siamo consapevoli. Oggi facciamo memoria di San Francesco Saverio che ha portato il Vangelo alle genti. Chiediamo perdono per tutti i nostri peccati e per le distrazioni dai pensieri importanti che la Parola ogni giorno ci suggerisce.

- vs 19-20: c'è un mistero, la battaglia è iniziata dalla bestia e dai suoi eserciti, poi però non si parla di una battaglia vera e propria, ma solo della cattura della bestia. Chi "prende" la bestia non si sa chi sia, sembra entrino in campo potenze di natura diversa, segreta.

- Anche il tema degli uccelli che si debbono saziare, col rimando ad Ez 39,17, non è chiaro se è un invito al banchetto di queste persone, o è invece il cavaliere con la spada che le sconfigge.

- C'è un verbo ripetuto due volte: "convocare". L'angelo fa un grande grido e convoca al grande banchetto di Dio: è una convocazione liturgica. E' un banchetto di significato religioso. Poi al vs 19 c'è il verbo "radunare": "Vidi allora la bestia ed i re della terra che si radunavano per muovere guerra ...". Le due cose sono in relazione, c'è un “allora”. Questo è il modo in cui l'Apocalisse legge la convocazione dei popoli. Non è che si radunano per fare querra, come pensano, ma è un raduno per il grande banchetto di Dio: anche la guerra è dentro al disegno con cui Dio convoca i popoli. Gli uccelli sono nominati due volte: all'inizio del brano ricevono l'invito dell'Angelo, alla fine mangiano le carni. In Dn 4 c'è l'immagine di una pianta molto fiorente (il re) all'ombra della quale si vengono a riparare gli uccelli (i popoli). Gesù riprende quest'immagine nel vangelo. Quindi c'è il banchetto di Dio e le genti, più il Vangelo di oggi: l'Eucarestia. Gesù convoca le genti per l'Eucarestia, con quale particolarità? L'immagine cruda e forte è che ciò che viene mangiato non è la carne dell'Agnello, ma quella di questi re, capitani, cavalli, cavalieri, ecc. fino a tutti gli uomini schiavi e liberi, piccoli e grandi. C'è quindi una relazione fra la nostra carne e quella dell'Agnello dentro la quale c'è la carne di tutta questa gente. E' una buona notizia perché vuol dire che alla carne dell'Agnello si unisce la carne di tutti gli immolati: un'unica carne, come avevamo già visto un unico sangue. Anche noi siamo fra questa gente che deve essere uccisa dalla spada: c'è speranza perché questa carne non va perduta, ma finisce nel banchetto del cielo insieme alla carne dell'Agnello.

 4-12-04                                    Ap 20, 1-6; Mt 16,1-4 (Francesco)

Nel tempo piccolo in cui viviamo è richiesta la pazienza

- Il libro dell'Apocalisse spalanca la visione sul Regno, realtà misteriosa che oggi viene presentata come realtà dell'amore che unisce il Signore a noi e nel quale anche noi possiamo riamarlo con tutto il cuore ed amarci l'un l'altro (come dice oggi la nostra regola). La realtà del Regno è legata non a tempi. ma alla grazia del Battesimo e dell'Eucarestia. Chiediamo la grazia della luce per gustare la realtà di questo Regno che ci unisce a Lui. Chiediamo perdono per i nostri peccati nell'intercessione della Vergine Maria.

- Brano utile per prepararci alla domenica di Giovanni Battista (II Avv. anno A). E' un brano battesimale perchè si parla ancora del marchio che non hanno quelli che non hanno adorato la bestia. Col battesimo siamo fatti creatura nuova e nasciamo a nuova vita, dice San Paolo, quindi forse è proprio questa la prima resurrezione. E' bello poi che dopo ci sia una seconda resurrezione: San Francesco parla della seconda morte che non ci colpirà. Per i mille anni forse si intende un tempo infinito, il Battesimo di Giovanni è l'inaugurazione di questo tempo nuovo.

- vs 4: interessante l'immagine vittimale di queste persone decollate: sembra essere questo il modo di essere vittima dei fedeli del Signore. Nel tagliare il capo è come se nel mistero del corpo venisse colpita la parte più importante, che può anche essere vista come la carità che è la sede del Cristo. Quest'icona della martiria di Gesù va custodita.

- Interpretazioni contrastanti nella storia cristiana: questo Regno potrebbe essere una caratteristica di tutti i battezzati. Si parlava dell'avvicinarsi del regno di Dio e poi della sua Passione. C'è un manifestarsi della potenza del Regno e c'è un'ulteriore battaglia decisiva di Gesù che, più che un tempo, è il regnare di Gesù con il Battesimo. Al vs 4 "Essi ripresero vita" è "Essi vissero e regnarono con Cristo per 1000 anni". Essi sono come la primizia di tutta una chiesa militante che si affianca a quella già presente in questo Regno.

- Sarebbe stato bello che la sconfitta fosse stata definitiva: perché questa liberazione del male per un po' di tempo?

- Se l'Apocalisse ci parlasse subito di una vittoria totale del regno di Cristo sarebbe una cosa desiderabile, ma porrebbe anche un problema sulla vita attuale, rimarrebbe un'ombra d'interpretazione sulla nostra vita. Questi testi, che mostrano una parziale presenza del Regno con i suoi segni, possono rappresentare proprio l'oggi. Siamo a mezza strada fra la presenza di Gesù ed il completo adempimento delle cose. C'è contemporaneità fra la salvezza e la non salvezza. Questa generazione malvagia e adultera, che nel vangelo di domani ((Mt 3,1-12) sarà chiamata "razza di vipere", deve convivere con l'altra generazione; sono due generazioni una dentro l'altra come il grano e la zizzania. C'è gente che vive con Cristo e gente che è morta (vs 5), una generazione di vivi e di morti e non in senso biologico. Nel tempo piccolo in cui viviamo è richiesta la pazienza ed è bello che venga parlato della prima e della seconda resurrezione. San Francesco invita alla pazienza nel sopportare le tribolazioni e chiama la prima morte "Sorella" e poi conclude il suo cantico dicendo che la seconda morte non farà loro male. Il brano evangelico di oggi con i segni dei tempi nuovi ci fa vedere il superamento dei tempi vecchi. Ieri sera alla scuola rurale sul Concilio si è parlato dell'improvviso cambiamento che si è verificato nell'animo dei partecipanti che si sono accorti di qualcosa di nuovo ed hanno cominciato a ragionare in modo proprio, fuori dagli schemi che erano stati loro dettati. Sia il Vangelo che l'Apocalisse ci parlano di questo sentirsi improvvisamente soggetti sovrani nella condizione di cogliere il dono di Dio che valorizza le persone e le fa protagoniste della storia.

 6-12-04                                   Ap 20, 7-10; Mt 16,5-12 (Francesco)

C'è il fuoco che divora, ma anche purifica

- Chiediamo al Signore l'intercessione di San Nicola per poter comprendere le rivelazioni che oggi l'Apocalisse ci vuole dare circa la storia piccola d'Israele, il popolo di Dio, che poi rispecchia la storia grande dell'intera umanità. Chiediamo la grazia di poter comprendere l'invito alla conversione delle parole profetiche.

- Si può vedere un certo ruolo di convocazione che il diavolo ha intorno al mistero. Anche se lui è aggressivo, ma si intravede un disegno buono di Dio.

- E' singolare che il brano cominci con verbi al futuro, "saranno compiuti, sarà liberato, uscirà, ecc", e poi passi subito al passato, "marciarono, cinsero l'assedio, ecc". E' come sempre in atto il movimento di Satana ed è come già compiuto quello che Dio ha deciso: la vittoria. Nel NT ci sono dei passi che ci fanno capire che il Signore compie sempre quello che dice. C'è la punizione completa per il drago (seconda morte), mentre gli eserciti sterminati non subiscono la stessa sorte: il fuoco li divora ma forse è una via di speranza perché è un fuoco che purifica e che richiama la pPentecoste Nel vangelo di oggi questa seduzione è molto diversa: bisogna guardarsi dal lievito dei Farisei cioè da una dottrina che porta lontano dal mistero di Gesù. 

- Colpisce la posizione centrale che hanno l'accampamento dei santi e la città santa. Tutti i movimenti sono rivolti verso di loro, sia quelli di Dio che quelli del diavolo.

- Prevale l'immagine di Gerusalemme. C'è una grande ripetizione di questi combattimenti con un prevalere del nemico, ma anche un intervento sempre più forte di Dio. E' sempre la vicenda della Pasqua e del popolo d'Israele.

- Il discorso dei 1000 anni: i padri della chiesa intendono questi 1000 anni come il regno che comincia con la Resurrezione di Cristo e col Battesimo. Se è così il compiersi dei 1000 anni si riferirebbe alla parte finale della storia. Siamo tutti protesi verso il compimento della storia ed in questo tempo c'è la seduzione dei falsi profeti che si contrappongono alla figura di Gesù. Gog e Magog (vedi Ez 38) sono la comparsa dei popoli che, con le loro violenze, compiono le minacce dei profeti, ma nello stesso tempo travalicano dal loro compito punitivo, approfittano del loro potere, esagerano nel punire e vengono per questo a loro volta puniti. La seduzione sarebbe quindi l'inganno per questi popoli in ordine al fatto che loro pensano di essere i gendarmi del mondo, i correttori. E' interessante il collegamento col vangelo che ci riporta una polemica fra Farisei e Sadducei dove si parla del grande rischio che la loro dottrina ha per i discepoli. I Farisei esercitano un giudizio indebito nei confronti del peccato, c'è assenza di misericordia e questo è il terribile inganno che noi troviamo oggi per Gog e Magog. Assenza di misericordia e di speranza: non si spera nella misericordia di Dio, non si crede nella resurrezione. Oggi Gog e Magog assumono il volto dei Farisei, subiscono il castigo, che noi non pensiamo sia senza remissione; c'è questo fuoco che divora, ma che anche purifica e noi speriamo che non divori proprio tutto, ma lasci qualche traccia che possa convertirsi. Ci sono termini molto belli: "accampamento dei santi, città diletta" che fanno vedere segni di predilezione da parte di Dio per il suo popolo ed i suoi piccoli

 7-12-04                                  Ap 20, 11-15; Mt 16,13-20 (Francesco)

Non c'è più né cielo né terra, solo il Dio vivente

- Il brano dell'Apocalisse di oggi ci presenta il grande giudizio finale delle Nazioni. Sono parole che vanno ascoltate con pace, ringraziando per la fede che ci è stata data. Chiediamo al Signore la grazia di comprendere la sua profezia. Ci affidiamo anche alla protezione di Sant'Ambrogio che ha illuminato tutta la chiesa del suo tempo.

- Si può pensare che il piccolo libro sia solo il nome di Gesù, Lui, il primogenito dei morti.

- L'ultimo versetto spinge verso la predestinazione (anche le note della bibbia di Gerusalemme), in realtà il vangelo di oggi dà all'uomo la facoltà di scrivere nel libro della vita, perché viene detto a Pietro "tutto ciò che scioglierai sarà sciolto". Quindi c'è una grande responsabilità dell'uomo. Al vs 15 c'è un "se": "Se qualcuno..".

- vs 11: "Scomparsi la terra e il cielo": il verbo è "fuggiti", ed è lo stesso verbo del Salmo 138,7: "Come fuggire dal tuo volto?" In questo momento si è proprio con Dio solo.

- Furono aperti i libri: è un giudizio che viene dalle cose scritte nella Bibbia. Ma ci vuole anche il libro della vita, che implica un ulteriore giudizio che è il mistero stesso di Dio. 

- I libri, al di là del loro contenuto, sembra dicano la preziosità della memoria che si fa in cielo di quello che avviene sulla terra. Colpisce ricordare che Gesù invita i suoi a gioire perché i loro nomi sono scritti nel cieli. Quindi i nomi sono già scritti, e questa dimensione rimane e quindi chi vive in comunione con Gesù ha già la certezza del nome scritto sul libro della vita.

- I libri hanno percorso tutto il Libro dell'Apocalisse e sono il centro di tutto. Al vs 13 la restituzione di tutti i morti dà un'indicazione importante di quello che è il senso della vita: Dio ce l'ha regalata ed i giorni che noi abbiamo sono per restituirgli tutto quello che ci ha dato.

- In 1 Cor 15 dice che l'ultimo nemico che sarà annientato sarà la morte e nel nostro brano viene gettata nello stagno di fuoco. Il trono di Dio riempie di sé tutto, non c'è più posto neppure per cielo e terra: la sua pienezza pervade tutto.

- Importante la convocazione di tutti i morti davanti a Dio ed all'Agnello. E' forse più giusto pensare all'Agnello perché è un trono giudiziale e Dio ha rimesso il giudizio al Figlio. E' una convocazione in ordine alla Resurrezione (i morti stanno diritti come l'Agnello immolato), i morti vengono strappati ad altri poteri e dati a Dio. Anche il giudizio secondo le loro opere è da cogliere in modo positivo perché indica la giustezza del giudizio ("Il virgulto di Iesse giudica con giustizia" diceva domenica scorsa). E' un giudizio giusto, fatto bene, che solo Dio può fare. Noi, essendo sempre esposti alla giustizia umana, aneliamo ad una giustizia divina, che solo Dio, che conosce tutti gli elementi necessari, può avere. Anche tenendo conto del parallelo con Matteo 25, è bene che il giudizio sia secondo le opere, è l'unico criterio che può dare speranza perché dà possibilità a tutti di un esito positivo. I credenti sono dentro questo giudizio? Forse per loro è necessario fare un discorso a parte perché se fosse necessario solo il giudizio delle opere allora basterebbe il primo libro; invece c'è il secondo libro della vita, che resta misterioso. Questo libro appartiene a Dio, ad un suo insindacabile giudizio, e sfugge al semplice calcolo delle opere. Il vangelo di oggi introduce il tema della fede: "Voi chi dite che io sia?" La comunità credente non può ragionare come gli altri, ha avuto un dono in più e quindi quando interviene la fede il discorso si complica e anche il giudizio deve essere differente. Al cap 3,5, nella lettera scritta alla chiesa di Sardi, Gesù dice "Il vincitore sarà vestito di bianche vesti, non cancellerò il suo nome dal libro della vita". Il pericolo quindi è quello di essere cancellati e perché questo non avvenga bisogna essere vigilanti, non macchiare le bianche vesti. Per i credenti quindi la questione è più complicata, anche per loro ci sono le opere, ma non solo queste, è un giudizio più complesso.

 9-12-04                                 Ap 21, 1-8; Mt 16,21-23 (Francesco)

Ecco io faccio nuove tutte le cose

- C'è continuità fra il Vangelo di ieri (Lc 1, 26-38, Festa dell'Immacolata Concezione) e le parole di oggi dell'Apocalisse. Chiediamo al Signore di sentirci parte del popolo prediletto di Dio e di lasciarci rinnovare dall'opera redentrice di Cristo, il cui segreto sta nell'amore per la sua sposa.

- Dopo la situazione spoglia della fine di cap 20, oggi ritroviamo una pienezza di cose tutte nuove. La spoliazione di prima è necessaria per questa novità. Bella la "dimora di Dio con gli uomini" che include tutti e poi "sarà il loro Dio e loro saranno suoi popoli": questo plurale accoglie le specificità di ciascuno. Per quanto riguarda vs 8, "Per i vili e gli increduli...è riservato lo stagno ardente", forse è bene che quello che è dentro di noi di incredulo, pauroso, ecc. vada nello stagno di fuoco con la bestia perché ci sia per ciascuno totale novità della vita con Dio.

- Dio metterà la sua tenda in mezzo a loro, richiama la festa di ieri dell'Immacolata.

- L'Apocalisse è un testo che descrive il presente. Il vs 2, "Vidi la nuova Gerusalemme che scendeva (mentre scendeva)": la aspettiamo da Dio ed è una cosa che va invocata, non si possiede, ma la si vede scendere come una sposa; questo è ciò che caratterizza tutto il rapporto nuziale col Signore, un rapporto che è un divenire, non si possiede, viene dal cielo come dono che Dio ha preparato per noi, in piena sintonia con questo nostro tempo d'Avvento.

- Bello il rapporto fra il vecchio ed il nuovo: la città di Gerusaleme è quella della passione, ma è anche quella dove Dio abita con gli uomini. Così Pietro dà scandalo, ma è anche il fondamento della Chiesa: le due situazioni debbono convivere, sono due cose presenti in ognuno di noi dalle quali per grazia di Dio possono nascere cose buone.

- Forse è il testo più forte del NT riguardo alla novità: "Ecco io faccio nuove tutte le cose". Tutto è nuovo, è un presente che ci interpella in modo grave, è il Risorto che ci parla. "Scrivi, queste parole sono vere": è vero per noi? Dove e quando? Allora, o chiudiamo questo libro oppure acconsentiamo che siano vere. Nella concretezza della nostra vita possiamo riconoscere la verità che Lui fa nuove tutte le cose nella discesa quotidiana delle parole di Dio su di noi. Il loro contrasto con le cose del mondo è stridente, il problema è che queste Parole diventino fondamento della mia vita, l'oggetto dei miei pensieri. Noi, come Pietro, pensiamo più alle cose degli uomini e non a quelle di Dio. Ma come si fa a pensare alle cose di Dio? Bisogna pensare a quelle che ogni giorno ci sentiamo rivolgere da Lui, che fa tutto nuovo nella misura in cui noi facciamo vere nel nostro pensiero le sue parole. Ci vuole un atto di coraggio: bisogna continuamente combattere questa battaglia in noi. Nello stagno ardente vengono gettati prima di tutto "i vili", parola usata nell'episodio della tempesta sedata, col senso di "impauriti". E' il tema della paura che turbava anche Maria alla quale l'angelo dice "Non temere" ed oggi nel vangelo fa reagire Pietro in modo tale che Gesù lo chiama "Satana". Il modo nuovo di affrontare le cose ci fa paura. Nella seconda lettera a Timoteo Paolo dice: "Dio non ci ha dato uno spirito di paura, ma di forza, d'amore e di saggezza" (2Tm 1,7). Il Signore ci conceda di stare dentro a questo pensiero.

 10-12-04                              Ap 21 9-14; Mt 16,24-28 (Francesco)

Vieni io ti mostrerò...

- Accettiamo volentieri l'invito dell'Angelo a salire sul monte da cui si può vedere la Città Santa, Gerusalemme. Cerchiamo di vedere nella nostra vita quotidiana le luci della vita nuova. Chiediamo perdono per tutti i pensieri e sentimenti cattivi che ci tengono imprigionati.

- In tutti due i passi c'è un invito ad andare: è facile andare a vedere Gerusalemme, la visione dell'Apocalisse, difficile l'invito a seguire Gesù. Si tratta della stessa cosa, diversa solo in apparenza.

- Antitesi muro/porta, separazione/comunicazione. Il muro sottolinea la santità della Sposa che scende da Dio, poi le tante porte fanno vedere che tutti possono valicarlo. L'Apocalisse era cominciata con una porta aperta in cielo ed ora verso la fine c'è ancora la necessità di valicare una porta. 

- La descrizione della città che continuerà domani col muro grande e alto (stessi aggettivi del monte), fa pensare ad una funzione di protezione da ogni insidia del nemico: le mura sono difesa. Per le porte dice "da" oriente e "da" settentrione e fa pensare ad un venire di qualcuno da fuori. Porte quindi che hanno la funzione di fare entrare. L'angelo "mette in movimento", è una guida per metterci in cammino e per farci "vedere", nel vangelo Gesù "porta". "Vieni io ti mostrerò" è la grazia di essere introdotti a vedere. E' la Parola di Dio che ci fa vedere tutto: sia Babilonia nel suo peccato, sia Gerusalemme nel suo splendore. L'Apocalisse elimina il problema di vedere o di non vedere. Gerusalemme non la si vede, il regno di Dio anche, ma oggi ci dice che è visibile nella misura in cui uno ci porta su questo monte della santa Liturgia a vedere ciò che non vedremmo, capire ciò che non capiremmo ed a ragionare. Ringraziamo il Signore per tutte le occasioni, persone, storie che ci hanno aiutati a vere di più. Ognuno è quell'Angelo che dice "Vieni io ti mostrerò..."

 11-12-04                                 Ap 21, 15-21; Mt 17,1-8 (Giovanni)

Spesso riduciamo tutto alla nostra stretta misura

- In questi giorni stiamo ammirando la bellezza della Città Santa che scende dal cielo; ci perdiamo nei pensieri dei simboli e dei significati, così come ci perdiamo in Gesù. Non stupiamoci di perderci. Può essere un non riuscire ad entrare, o una forma e una misura che ci trascende, per cui dobbiamo chiedere che ci siano dati gli occhi dello Spirito. Date queste proporzioni non possiamo cogliere cose e persone nella loro realtà. Spesso riduciamo tutto alla nostra stretta misura. Quindi dobbiamo chiedere perdono per aver misurato male i doni che abbiamo ricevuto e quelli che non siamo riusciti a cogliere nei nostri fratelli e che erano stati dati a loro anche per noi.

- Le misure della Gerusalemme celeste sono enormi: l'angelo misura la città che è quadrata ed ha il perimetro di 12000 stadi. Uno stadio misura circa 200 metri quindi il perimetro della città misura 2400000 metri=2400 km, il lato quindi è di 600 km. L'altezza delle mura è di 70 metri. Una città enorme, piena di gente: uomini ed angeli.

- E' importante il numero 12: lo ritroviamo sempre insieme ai  suoi multipli e rappresenta le 12 tribù d'Israele o i 12 apostoli. La città futura è sempre presente.

- Bello l'accostamento col vangelo: le tre tende rappresentano l'umanità e la visione celeste. Nella realtà di tutti i giorni possiamo "vedere" la realtà divina, com'è accaduto a Pietro. 

- La bellezza di tutte le pietre preziose si può riferire alla bellezza di Gesù come sposo e re. Nel Salmo 45 c'è un aggettivo che dice la molteplicità delle sfaccettature che possono rappresentare tutti quelli che sono entrati nella città; ognuno come una pietra preziosa.

- Il pettorale del sacerdote è pieno di pietre preziose, siamo tutti noi. C'è un Salmo che dice “voi siete dei, siete tutti figli dell'Altissimo”: è una realtà che si riversa anche su di noi. 

- Ci si può anche sentire fuori da tutte queste cose troppo belle e troppo grandi per noi. La nostra inadeguatezza ci fa sentire i "vili"di vs 8 e vedremo che sarà eliminata insieme a tutto ciò che non va bene in ognuno di noi.

- L'Angelo ci prende per mano e ci dice "vieni", soccorrendo la nostra incapacità (“vili”) di fronte a questo spettacolo troppo grande e troppo bello per noi. Oggi l'Angelo non solo fa vedere, ma misura e questo consola. Misurare è impegnativo: è una parola che ricorre nell'insegnamento del Signore. In Rm 12,3 dice che questa misura è quella della fede data a ciascuno. La nostra fede è modesta, ma è l'Angelo che misura per noi e dobbiamo avere la pazienza quotidiana di riascoltare tutto nel Signore. La lettura che i padri fanno dell'AT e del NT è tutta unificata da un'unica “misura” che è Gesù. Quindi questa è anche la misura della nostra vita e di quella degli altri. In fondo da soli non si coglie questa misura, ma con l'aiuto della Messa e dell'omelia partecipata quello che sembrava abbacinante pian piano viene fuori. Dopo la Messa la misura diventa una nostra responsabilità ed allora con la misura con la quale misuriamo saremo misurati anche noi. Questa è la misericordia. La legge condanna, ma la Parola del Signore salva. Lui è venuto a misurare per salvarci, non per giudicarci. Se la giornata funziona bene ci accorgiamo che tutto è unificato. La città è enorme perché in essa ciascuno ha un posto. E il Signore sorprendentemente aggiusta le misure; non bisogna desistere, bisogna instancabilmente riprendere la misura di Gesù. Le persone di cui il Signore ha circondato la nostra vita ci aiutano. Solo sul monte della trasfigurazione si vedono bene le cose. Aiutiamoci l'un l'altro a salire.

 13-12-04                               Ap 21, 22-27; Mt 17,9-13 (Francesco)

Non i peccatori, ma chi dice di non esserlo è escluso

- Siamo quasi alla fine del libro dell'Apocalisse. La visione che contempliamo si apre sempre più verso la Santa Gerusalemme. Chiediamo al Signore di poter aprire gli occhi non solo verso le realtà future ma anche su quelle che fino ad oggi ci concede di sperimentare. Chiediamo perdono per i nostri peccati, particolarmente per quanto riguarda la carità verso i nostri fratelli.

- Nei primi versetti viene nominato Dio e subito l'Agnello. In greco si capisce che non c'è Dio senza l'Agnello. E' bello che venga sempre detto "l'Agnello" perché richiama l'immolazione. Al vs 25 si parla della gloria di Dio che illumina e della gloria delle genti che si unisce e si fonda in quella di Dio.

- Questo brano fa pensare a molti testi del vangelo di Giovanni: la Samaritana quando parla del tempio nuovo, Gesù quando parla del tempio che ricostruirà in tre giorni, poi nei Corinti quando parla del corpo mistico di cui noi siamo le membra. La Parola di Dio dura sempre, non solo sulla terra, è il ponte fra terra e cielo, il suo valore è eterno. E' una specie di riassunto finale. La Parola di Dio rimane; ci accompagna adesso e poi la ritroveremo anche in cielo.

- E' un testo "ultimo" che rappresenta cioè una realtà finale. E' interessante leggerlo nella duplice tensione di qualcosa che c'è già adesso e poi sarà in un'evidenza ancora maggiore in cielo. Le profezie dell'AT potrebbero confluire nelle ricchezze delle genti che vengono portate. In Gerusalemme non c’è più il tempio perché l'Onnipotente e l'Agnello sono il suo tempio, e così la nostra Messa diventa ogni giorno partecipazione al banchetto finale. C'è la presenza del Signore senza mediazioni ulteriori. Il versetto finale ci chiarisce che il titolo per l'ingresso non sono le opere, ma è l'essere iscritti nel libro della vita: dipende da Gesù, non da noi.

- Il tempio: il rapporto chiesa/Israele. Israele nel periodo in cui il libro dell'Apocalisse veniva diffuso perdeva il tempio ed era costretto a legare a luoghi interiori il suo culto. Le due situazioni sono entrambe nella progressiva interiorizzazione del culto e del rapporto con Dio. Riguardo alle genti, la loro processione verso Gerusalemme fa di loro un testo natalizio che richiama l'Epifania. L'ultimo versetto forse è la nota più rattristante e difficile per le parole usate che ci dicono che qualcuno rimane fuori. In realtà rimane fuori tutto ciò che è impuro. Si tratta di “cose” come l'abominio e la menzogna. L'abominio della desolazione si ha quando nel tempio viene posto l'idolo e quindi è esclusa dal tempio ogni persona che pensa di mettere se stessa al posto di Dio. Quanto alla menzogna (il falso profeta che seduce i popoli perché adorino la bestia), in Giovanni è il dire di non essere peccatori. Quindi non i peccatori, ma coloro che dicono di non esserlo sono esclusi da questo luogo. Chiediamo l'intercessione di Santa Lucia che oggi festeggiamo, perché i nostri occhi possano vedere la realtà celeste e la bellezza della vita che il Signore ci vuole donare fin da ora.

 14-12-04                                  Ap 22, 1-5; Mt 17,14-21 (Dozza)

L’albero della vita è la croce di Gesù

L'aver presente Ezechiele 47 potrà essere utile per il nostro brano di oggi. Le immagini sembrano "sovrapporsi" per esprimere nella loro varietà quello che la Parola ci vuole dire. Così, in quella piazza sembra nascere un giardino intorno ad un fiume. Ma è giusto che sia così! Non si tratta di incongruenze, ma di approfondimenti della parola. Il fiume di acqua viva scaturisce dal trono: trono che ormai è indissolubilmente trono di Dio e dell'Agnello. Qui è importante anche il riferimento all'acqua viva che il Signore offre alla Samaritana in Giovanni 4.

In mezzo alla piazza (che ricorda il luogo dove era il tempio e dove ora è il trono di Dio e dell'Agnello) c'è l'albero della vita che, nella lettura cristiana di Genesi, è la Croce di Cristo. Il che avvalora l'idea che il trono di Dio sia la Croce di Gesù. Citando direttamente Ezechiele, Giovanni dice che l'albero, che è uno, è "da una parte e dall'altra del fiume"; e anche questo è molto bello, perchè l'albero-Croce è certamente uno, ma la sua presenza è universale. E perenne è il suo frutto, anzi i suoi molteplici frutti, uno per ogni mese. Ricordando anche la presenza delle foglie nella profezia di Ezechiele, Giovanni ci dice che esse sono sananti per le nazioni, quasi ci fosse un passaggio mediato per i pagani rispetto agli ebrei per accedere alla salvezza di Cristo.

"Non vi sarà più maledizione" ormai, dice il vs 3, ma solo benedizione e adorazione. E' interessante che, essendo Dio e l'Agnello "due", il riferimento è come a uno: "i suoi servi lo adoreranno..la sua faccia..il suo nome", perché i due sono uno!.

 15-12-04                               Ap 22, 6-15; Mt 17,22-23 (Francesco)

Ecco, io verrò presto

- Ai quattro santi della Regola uniamo la memoria di don Giuseppe che, in questi giorni, alcuni anni fa è tornato al Signore. Il libro dell'Apocalisse ripropone i temi fondamentali, in particolare l'importanza della parola profetica che bisogna custodire. A questo tema dedichiamo la nostra Eucarestia, la nostra giornata e anche la nostra richiesta di perdono.

- vs 9: è necessario tornare a Dio, cercare lui e non altre cose, senza farci ingannare da altre passioni che sono menzogne del diavolo.

- vs 12: "il salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere"; come si può mettere insieme col "beati coloro che lavano le vesti: avranno parte dell'albero della vita"? Il rapporto col sangue del Signore è a monte di tutto e da qui si ha un'opera per ciascuno e ciascuno restituisce poi al Signore ciò che viene da Lui. I fattucchieri di vs15 sarebbero i farmacisti che fanno "ricette umane" e sperano nell'uomo anziché in Dio.

- vs 6: bella la difesa di Dio in cui viene coinvolta l'essenza stessa di Dio. La profezia è una dimensione perenne di Dio. Dobbiamo cogliere la presenza di Dio nelle parole dei profeti che incoraggiano proprio a vedere la sua presenza in tutte le forme della vita umana 

- vs 14: spiega cosa vuol dire l'opera di vs 12 che è quella di lavare le vesti unita al vs 9 di custodire le parole di questo libro. E' un porre la propria vita, è questa l'opera fondamentale per entrare dalla porta (richiama Gv 10, il pastore e la porta delle pecore). 

- Nel brano di oggi ci sono molte parole già incontrate. Se sono qui riprese vuol dire che sono importanti per capire il libro. C'è il desidero di raccogliere le intenzioni principali per lasciarle nella memoria dei lettori e dare una chiave di lettura. C'è la questione del tempo: (vs 6) "ciò che deve avvenire in fretta", vs7 e 12 "Ecco, io verrò presto", vs 10 "il tempo è vicino. E' un tempo quindi che si sta già vivendo e quello che stiamo ascoltando è una profezia intorno alla nostra vita attuale e futura. Anche il vangelo di oggi è sulla stessa linea. "Gesù sta per essere consegnato", siamo vicinissimi, le cose di cui si parla stanno per accadere, è la sua stessa persona che "viene in fretta". Nell'Apocalisse quindi non ci sono solo eventi che atterriscono, ma soprattutto Gesù che viene e il resto accompagna il suo venire. L'altra chiave di lettura è la profezia. E' un libro che ci vuole regalare la Parola come strumento d'interpretazione della storia. Dio ha mandato il suo Spirito ai profeti, e così Dio ora si qualifica: non è più il Dio delle schiere, o d'Israele, ma è quello che ha dato lo spirito ai profeti. Queste parole sono degne di fede e vere. C'è poi la parola "Angelo": che rimanda a queste presenze che hanno lo scopo di mostrarci, dire, capire, la parola profetica. L'Angelo quindi come figura amica accanto a noi che assume diverse forme. E' una figura di servizio: "io sono tuo compagno di servizio" dice al vs 9. Angeli e profeti sono tutti al servizio della parola che portano a tutti. Il fine di tutto è l'adorazione di Dio, segnale che ci immette nell'atmosfera di Natale. Da ultimo c'è il tema del giudizio: l'invito è di perseverare e di lasciare che l'ingiusto e l'impuro perseverino nella loro iniquità. La cosa più grave è la menzogna: colui che ama e che pratica "fa" la menzogna è una categoria riepilogativa di tutte le iniquità. Nel tema del giudizio il versetto 14 è il più bello "Beati coloro che lavano le loro vesti, avranno accesso al legno della vita". Il cammino non è ineluttabile, c'è sempre la possibilità di cambiamento attraverso il lavaggio (continuo) delle vesti, che qui viene proposto come via della beatitudine.

16-12-04        Ap 22, 16-21; Mt 17,24-27 (Francesco)

Io Gesù ho mandato il mio angelo

- Affidiamo alla memoria del Santo Re Davide questa Eucarestia nella quale ci congediamo dal libro dell'Apocalisse. Ringraziamo il Signore per le sue parole e chiediamo perdono per la nostra disattenzione e per tutto ciò che abbiamo voluto aggiungere o togliere da esse e quindi per la mancanza di fiducia nella sua completezza, nel fatto che possa bastare, così com'è, per la nostra vita.

- vs 16: Gesù si definisce in relazione a Davide, cioè al mistero dell'incarnazione. E' la stella splendente del mattino che richiama il Natale.

- vs 17: "chi ascolta"; può essere chiunque, non una categoria. Così anche "chi ha sete": l'acqua della vita è gratuita, è un regalo, nulla va comprato.

- vs 18-19: mettono sull'avviso nel rapportarsi a questo libro. Richiama il fatto della manna che va raccolta giorno per giorno, mai in eccesso, è molto delicata.

- Non si parla di comportamenti morali (fare o non fare), ma si sottolinea solo l'ascolto. E' chi ascolta che può aggiungere o togliere parole. Noi abbiamo una facoltà tremenda, quella di sciogliere o legare. La chiave dell'interpretazione deve essere la misericordia di Dio.

- Gesù si rivela come quell'unico frutto che può dare la gioia all'uomo. Ormai il legame non è più creatore/creatura, ma è sposo/sposa.

- Alla fine ricorre, come nel cap 1,7, un "Si amen" che all'inizio era detto da Giovanni, mentre alla fine è detto da Gesù. Tutto il libro è racchiuso fra questi due "Sì amen". Aggiungere e togliere incutono timore non solo per un fatto di interpretazione del libro. C'è un'ortodossia della nuzialità che è importante, la misura della nuzialità che il libro dà ci interroga.

- vs 17: dice chi sono i cristiani: gli ascoltanti, gli aventi sete, ed i volenti.

- Aggiungere e togliere sono verbi usati per dire cosa fa Dio: aggiunge i flagelli e toglie l'albero della vita a coloro che aggiungono o tolgono. Toglie le parole buone che ci regala e noi perdiamo l'accesso alla sua parola.

- Per il problema di aggiungere o togliere può aiutare 1Cor 3,10 dove Paolo dice: "Io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra...". Una delle applicazioni di aggiungere e togliere potrebbe essere anche il nostro commento quotidiano alle scritture che è una cosa molto delicata. Ma approfondirle è necessario. Bisogna stare attenti, come dice Paolo, e ricordare sempre che il fondamento è Lui. Impressiona che, dopo tante esortazioni morali, tutto si riduca al rapporto con la parola. Questo è in particolare per i fedeli che ascoltano. La radice del nostro agire e pensare e parlare è sempre la parola. Oggi impressiona anche l'inizio: "Io, Gesù". E' come se riprendesse in mano le redini di tutto. "Apocalisse di Gesù Cristo" era l'inizio, ed è proprio il libro in cui Gesù parla e si pone alla stregua dei Vangeli. Il libro finisce anche col suo nome, mentre durante tutto il testo si era nascosto dietro le immagini. Nominare Davide ci dice lo stretto rapporto col popolo Ebraico. Gerolamo traduce "la stella splendida mattutina" che ci fa vedere la grande speranza con cui il Signore apre ogni nostro giorno. Le ultime parole sono liturgiche: "Amen, Vieni, La grazia del Signore Gesù sia con tutti". Siamo dentro ad una grande liturgia e la risposta della chiesa che dice "Si amen" è molto bella; si vede l'abbraccio della grazia di Gesù che non vuole che nessuno rimanga fuori.
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